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ALBO DELLA R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA 
PER LE PROVINCIE PARMENSI 


1° Novembre 1900 
Sede di Parma 


Mariotti dott. comm. Giovanni, Presidente. 
AMADEI dott. cav. Alberto, Segretario. 
PassERINI dott. Giorgio, Tesoriere. 


MEMBRI ATTIVI 


AMADEI dott. cav. Alberto, predetto. 
Benassi dott. prof. Umberto. 
BRAND LEONE prof. cav. Francesco. 
Capasso dott. prof. Gaetano. . 
UCaPuTo prof. cav. Michele. 

Casa dott. cav. Emilio. 

Costa dott. prof. Emilio. 

MARIOTTI dott. comm. Giovanni, predetto. 
Mopoxna prof. Leonello. 

Passerini dott. Giorgio, predetto. 
PERREAU sac. cav. Pietro. 

RestoRI dott. prof. Antonio. 
RoNDANI nob. prof. Alberto. 


MEMBRI EMERITI 


PiGORINI prof. comm. Luigi. 
Poagi comm. Vittorio. 
TOMMASINI avv. prof. Gustavo. 


VIII 


Sottosezione di Piacenza 
l'oxoni arcip. Gaetano, Vicepresilente. 
MEMBRI ATTIVI 


(TRANDI avv. cav. Gaetano. 
MARAZZANI conte cav. Lodovico. 
NasaLLi Rocca conte Giuseppe. 
PI\CENZA mons. Pietro. 

ToxonI arcip. Gaetano, predetto. 


Sottosezione di Pontremoli. 
N. N., Vicepresidente. 
MEMBRI ATTIVI 


Cimari cav. Camillo. 
Dosi march. Andrea. 
SFORZA cav. Giovanni. 


SOCI CORRISPONDENTI 
ALVISI cav. Edoardo. — (Parma). 
AmBRosoLI dott. Solone. — (Milano). 
Borogna avv. cav. Pietro. — (Firenze). 
BosELLI nob. comm. Antonio. — (Parma). 
CERRETTI sac. cav. Felice. — (Mirandola). 
CERRI Leopoldo. — (Piacenza). 
Coagiona dott. Giulio. — (Venezia). 
CLARETTA bar. Gaudenzio. — (Torino). 
CRESCcIO Giovanni. — (Piacenza). 


D' ANCONA prof. comm. Alessandro. — (Pisa). 


Da Ponte cav. Pietro. — (Brescia). 
DeLisLe Lecpoldo. — (Parigi). 


IL ES 


De Paoni avv. comm. Enrico. — (Roma). 
FaccioLI ing. prof. cav. Raflaele. (Bologna). 
FageLLI Emilio. — (Roma). 

FEA comm. Pietro. — (Roma). 

(XARELLI Federico. — (Piacenza). 

Guiporti prot. Camillo. — (Piacenza). 
HoLper-EGaeR prof. Osvaldo. — (Berlino). 
LoRIA cav. Cesare. — (Parma). 

MagANI mons. Francesco. — (Parma). 

Magvi Grirri march. cav. Alessandro. — (Sarzana). 
MARTINI avv. cav. Antonio. — (Roma). 
Mazzini dott. Ubaldo. — (Spezia). 

Mensr avv. cav. Luigi. — (Pianello). 

MicHELI dott. Giuseppe. — (Parma). 

NERI prof. cav. Achille. — (Genova). 
PELLEGRINI prof. Flaminio. — (Parma). 
PrLuak-HARTTUNa dott. Giulio. — (Tubinga). 
PopEstà mons. Luigi. — (Sarzana). 

PopestA avv. cav. Paolo. — (Sarzana). 
Proressione prof. Alfonso. — (Novara). 

Ricci dott. Corrado. — (Parma). 

RipoLFI prof. Enrico. — (Firenze). 

Rossi prof. cav. Luigi. — (Bologna). 

SACCANI arcip. Giovanni. — (Cadelbosco di Sopra). 
SANVITALE conte dott. Luigi. — (Parma). 
SCHIAPPARELLI dott. Luigi. — (Novara). 
SELETTI avv. cav. Emilio. — (Milano). 

SPINELLI cav. Alessandro Giuseppe. — (Modena). 
STAFFETTI conte dott. Luigi. — (Massa). 
Tassoni dott. Celso. — (Rovigo). 


DEFUNTI 


BarBIERI ab. Luici — ‘Parma). 
GEMMI Raffaele. — (Piacenza). 
PARAZZI arcip. Antonio. — (Viadana). 


SUNTO DELLE TORNATE 


DELLA 


R. DEPUTAZIONE DI STORIA PATRIA PER LE PROVINCIE PARMENSI 


ANNO ACCADEMICO 1898-99 


I. TORNATA — 31 dicembre 1848. 


Il Presidente annunzia che con IR. Decreto del 10 ottobre p. p. pub- 
blicato nella Raccolta Ufticiale delle leggi e dei Decreti col n. CCCLVII (parte 
supplementare) è stato portato da 18 a 22 ilnumero dei Membri attivi della 
nostra Deputazione, conf: rime alla deliberazione presa nella tornata del 25 
maggio del corrente anno. 

La Deputazione ne rende atto, e vengono fatte le proposte per le 
nuove nomine, che saranno votate nella prossima tornata. 


II, TORNATA — 12 gennaio 1899. 


Si procede allo scrutinio delle schede per l’ elezione dei Membri attivi e 
Soci corrispondenti proposti nella tornata precedente, col seguente risultato; 

Sono eletti membri attivi i Signori: 

Cimati cav. Camillo, 

Dosi march. Andrea, 

Sforza cav. Giovanni. 
Sono eletti Soci corrispondenti i Signori: 

D' Ancona prof. comm. Alessandro, 

Fea comm. l’ietro, 

Martini avv. cav. Antonio. 


ITI. TORNATA — 22 marzo 1899. 


Sono presentate varie proposte per nnove nomine di Membri attivi e 
soci corrispondenti che si voteranno nella tornata prossima. 

Il Presidente dà notizia d'una « Bibliografia Storica » del sig. Enrico 
Alinovi e la Deputazione ne prende atto, riconoscendo l'opportunità della 
sua pubblicazione, 

Il Vicepresidente don Tononi presenta la riproduzione fotografica d'un 
e Diploma di Re Berengario (a. 520) in favore di Guido Vescovo di Pia- 
cenza >» e si approva che il diploma sia pubblicato col relativo « facsimile ». 

Il \ rof. Brandileone presenta una recensione critico-bibliografica del 
dott. Racca sulla pubblicazione fatta dal dott. Benassi del prezioso mano- 
scritto « De officio Sindaci Generalis Civitatis, Communis et populi Parmae » 
che si conserva riell' Archivio Comunale parmense. La Deputazione delibera 
di pubblicare lo scritto del dott. Racca. i 


IV. TORNATA — 8 maggio 1899. 


Il Presidente riferendosi alle precedenti deliberazioni ed alle recenti 
elezioni, propone che in afempimento dell’ antico voto della nostra Deputa- 
zione, ed a termine dell'art. 24 dello Statuto sociale, sia costituita una 
Sottosezione a Pontremoli. La proposta è approvata con plauso. 

1l cav. Sforza, anche a nome dei Soci pountremolesi. ringrazia viva- 
mente, ricordando gli eventi ai quali si collega l' istituzione delle Deputa- 
zioni di Storia patria dell’ Emilia. 

Fatto lo scrutinio delle schede per l'elezione dei Soci proposti nella 
tornata precedente si ha il risultato seguente: 

È eletto Membro attivo il socio corrispondente signor: 

Cerri Leopoldo. 
Sono eletti Soci corrispondenti i signori: 
Guidotti prof. Camillo, 
Mensi avv. cav. Luigi, 
schiaprarelli dott. Luigi, 
Tassoni dott. Celso. 

Poscia vengono fatte nuove proposte di Scci corrispondenti, più special- 
mente per coadiuvare l’opera della nuova Sottosezione di Pontremoli, pro- 
poste che saranno votate nella tornata ventura. 





— —" 


XIII 


ANNO ACCADEMICO 1899 - 1900 


I. TORNATA — ?1 marzo 1900. 


Il presidente annunzia le gravi perdite fatte dalla Deputazione colla 
morte dei Soci corrispondenti al. Lvivi Barbieri, avv, Raffaele Gemmi ed 
arc. Giovanni Parazzi, e li commemora ricordandone i meriti. 

Deplora pure con rimpianto la perdita del cav. Crespellani, benemerito 
Presidente della Deputazione consorella di Modena, dicendo d'aver delegato 
il Socio cav. Caputo, quale rappresentante della presidenza alle onoranze 
funebri, 

Fatto lo scrutinio delle schede per la votazione sulle proposte dei nuovi 
Soci presentate nella seduta precedente, risultarono eletti Sci corrispondenti 
i signori: 

Bologna avv. cav. Pietro, 

Magni Griffi (dei marchesi) cav. Alessandro, 
Mazzini dott. Ubaldo, 

Neri prof, cav. Achille, 

Podestà mons. Luigi, 

Podestà avv. cav. Paolo, 

Staffetti conte dott. Luigi. 

In seguito all’ invito del Comitato ordinatore pel VII. Congresso storico 
italiano da tenersi in Palermo nell'aprile venturo, la Deputazione delega 
quali suoi rappresentanti i signori: comm, dott. Giovanni Mariotti, arc. Gae- 
tano Tononi e cav. Giovanni Sforza. 


II, TORNATA — 19 maggio 1900. 


TI Presidente comunica una lettera del « R, Istituto Storico Italiano » 
con cui sì chiede il parere della Depi.tazione svl progetto delle future 
pubblicazioni dell Istituto stesso. 

La Deputazione, udite le osservazioni del Presidente circa le pubblica. 
zioni che riguardano particolarmente la nostra regione, delibera di racco- 
mandare all’ Istituto Storico di atfrettare Ja nuova edizione della « Chronaca » 
di Frate Salimbene e di quella « De aetatibus mundi » del Codagnello. 

E preso atto «li nuove proposte di Soci che saranno votate nella tor- 
nata prossima. 


XIV 


III. TORNATA — 20 giugno 1900. 


Si fa lo serutinio delle schede per le nomine di Soci proposti nella 
seduta precedente, col seguente risultato: 
E eletto Membro attivo il Socio corrispondente signor: 
Benassi dott. prof, Umberto; 
Sono eletti Soci corrispondenti i signori: 
Boselli nob. comm. Antorio, 
Ceretti sac. cav. Felice, 
Faccioli ing. prof, cav. Ratlaele. 
Il prof. Rondavi presenta un suo scritto sull’ « Origine della famiglia 
Rondanini » commentandolo largamente La Deputazione delibera di inst- 
rirlo nell' a Archivio Storico ». 


IV. TORNATA — ?* giugno 1500. 


Viene fatto lo serutinio per l'elezione del Socio corrispondente proposto 
nella seduta precedente signor Coggiola dott Giulio e risulta eletto ad 
unanimità di voti. 

Jl Presidente propone che il volume VIII, degli « Atti e Memore », 
il quale comprenderà gli anni accademici. 1898-1849 e 1899-1900, sia l' ul- 
timo della IVA. serie e venga corredato dell'indice generale di tutti i volumi 
della serie predetta. 

La Deputazione approva la proposta e rimane convenuto che col 1901 
si ivizierà la nuova serie. 


ALBerTO AmapeI (Segretario). 


MEMORIE 
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SUL « SINDACO GENERALE » 
NELLA STORIA DEL COMUNE ITALIANO 


(a proposito d'una recente pubblicazione) 


Il D' Umberto Benassi (un giovane distintissimo che con 
grande lavoro e studio ha cooperato con quattro spleudidi vo- 
lumi alla continuazione della « Storia di Parma » dell’ Arrò 
e del Pezzana) ha con molto merito e pazienza pubblicato (1) 
uno Statuto inedito del primo quarto del XIV secolo: De o/ficio 
Sindaci Generalis Civitatis, Comunis et Populi Parmae, assai 
ioteressante per la storia del Comune Italiano. 

Tale magistrato (dice lo Statuto) fu istituito nel 1317. Il 
Sindaco Generale doveva essere yiwlice e forestiero, non era 
eleggibile a tal carica chi coperse qualche ufficio in Parma o sotto 
un cittadino parmense, chi studiò in detta città ; chi fu bandito 
da Parma o dalla città da cui origina ; chì ha meno di 40 annui. 
Deve condurre con sè due notai, di cuì uno sarà suo segretario 
particolare, e uno che superesse debheat custorliae civitatis, ed 
esser presente a tutte le sedute del Consiglio Generale. Deve 
inoltre condur seco sei deroar:i (corrieri), un cuoco, un ragacizn 
sive scutiferum, e due cavalli. Riceveva per sè e per la sua 
familia 200 fiorini in tutto. Doveva abitare sempre in Parma, 
in una casa del Comune. Durava 6 mesi, finiti i quali esso e 
la fumiglia sua eran sottoposti a sindacato per 5 dì; perciò un 


1) Parma, Tip. Soc. Op., 1898; in 49, p. XI-58; ediz. di 30 copie. 
(1) P p Ì 
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2 SUL « SINDACO GENERALE » 


terzo del suo stipendio gli si passava solo dopo questo giudizio. 
— Deve dar sicurtà di esercitar bene il suo ufficio e di pagar 
le condempnationes in cui incorressero lui o i suoi dipendenti. 
Esso sindaca il Podestà e il Capitano del Popolo e qualunque 
ufficiale sottoposto ad essi durante et finito corum officio, de 
omni gesto, neglecto ct obmisso, el miurime de omnibus bara- 
tariis et eatorsionibus. Deve pure sindacare se osservano o no 
eli statuti gli Avogadri e Consules justicie, e i loro notai, i 
soprastanti e custodi delle carceri e loro dipendenti ; il massario, 
e in genere tutti gli ufficiali del Comune, e iì conduttori dei 
dazi, gabelle e pedaggi del medesimo. Inquirisce e procede e pu- 
nisce per onmen viaum et modum qui ci videbitur; però talora è 
determinato il wodo della procedura, il fempo entro cui deve 
essere iniziata, la pera che può dare, erlro quinti di debba 
essere pagata, ete.; alla pena pecuniaria va sempre unito il 
risarcimento del danno; il sistema di prova è, come al solito per 
quei tempi, irrisorio : sufficict festimonitun sive dictum unius boni 
viri fide digni cum fina publica ; talora però il Sindaco Gene- 
rale può procedere et condempnare per indicia et presumptiones 
que sibi sufficere videbuntur. — Altra funzione del Sindaco gene- 
rale è di esser presente a tutte le sedute del Consiglio Generale in 
cui si deve trattare della alienazione di mobili o immobili del Co- 
mune, 0 dell’ impiego delle entrate dello stesso, così pure per le 
concessioni dei dazi e delle gabelle, esigendo che sian rispettati gli 
Statuti e le Ordinazioni del Consiglio, e salvaguardato l’ inte- 
resse del Comune e del Popolo. Se non lo fa, è esso stesso pu- 
nito (non è detto però du chi). — Deve pure procedere contro 
tutti coloro che occupano abusivamente parte dei beni di de- 
manio o di proprietà comunale, facendo ritornare detti beni alla 
pristina destinazione; fa sì che le piazze, mercati, etc. del Co- 
mune siano tenuti sgombri e puliti. Anche per queste minori 
incombenze, per il procedimento, la prova, etc., vale quanto 
sopra si disse. — Chiunque è gravato o molestato ingiustamente 
dal Podestà, Capitano del Popolo e loro famiglia, o da qualunque 
altro ufficiale del Comune può ricorrere al Sindaco, che è obbli- 
gato di conoscere di ognuna di tali denuncie, ec se le trova fon- 
date deve revocare e punire l'ufficiale colpevole. — Il Podestà, 
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il yapitano del Popolo e gli Auziani sono obbligati, dietro ri- 
chiesta del Seducus, di fornirgli quanti dei loro dDerourii e fami- 
Titres esso vuole, ul possit sun offictium viriliter exercere. — 
Le sue sentenze sono inappellabili e non possono per alcuna ca- 
gione esser dichiarate nulle. — Il nostro magistrato non può occu- 
parsi dell'officieee maleficioren fiuchè è in carica l’ ufficiale nel 
1317 a ciò preposto ; il quale però in fine della sua incombenza 
deve essere da lui sindacato. Deve pure ad petitionem cuiusque 
de societate trim nullimm ct filiorum et descendentium ab eis 
ea linca musculina se intromittere et prohibere ne aliqui de 
diclu socictate ct descendentes ab cis er linca masculina torque- 
cantur vel torqueri possint per aleqguos offiziales Comunis Parmac 
nisi precedentibus legilimis invliciis a Statutis vel a jure per- 
nussis. — La funzione invigilatrice del Sindaco generale non 
deve avere elletto retroattivo. Così le disposizioni prese nel 1317; 
nel 1319 esse vennero riformate. Il Sindaco ha pure, liber 
ct generale arbitrium inquireli et procedendi per quencunque 
modum et formum ordinariam et citraordinariam contro gli 
esercenti qualunque arte (judices, nolarit, etc.) compresi in 
Parma, o vescovado che commettono nella loro arte alcunchè di 
contrario agli Statuti del Comune e li deve condannare alle pene 
determinate da quegli Statuti; la invenzione della frode, da 
parte del Sindaco o d'un suo notaio ha il valore di prova inec- 
cepibile. Se poì detti Statuti contengono alcunchè 2 favoren 
degli artefici, ete. il Sindaco deve farlo eseguire. — La stessa 
Duylia ha contro coloro che, contro le disposizioni degli Statuti 
del Comune, tengano capre in Parma o nel vescovado, in pianura, 
le portano ai pascoli etc. ; se mon invigila su ciò è punito. 
— Tutto ciò vale anche per le procedure contro i rei di duampnu 
data entro 3 miglia da Parma. Però se da un lato sì estende 
la autorità del Stnducus Gencralis, dall'altro si determinano ri- 
gorosamente (ciò che nel 1317 non s’era fatto) le norme per 
sottoporlo al sindacato, lui e i suoi notai, ecc. uscendo dì carica : 
essi devono render conto di ogni e qualsivoglia loro azione ; e il 
giudizio dei loro sindacatori è inappellabile. All’approvazione di 
tali riformazioni son presentes et consentientes il Podestà, il Ca- 
pitano del Popolo e il Sindaco Generale allora in carica. 
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Nel 1321, ad hoc ut melius conmlempnationes que fiunt per 
potestatem et capitanenn, sindicum et alios officiales  Comunis 
melius exigantur et terrore condempnitionium bene exigendaran 
homines delinquere timeant quidquid, si aggiungono disposizioni 
per la pronta e regolare esazione di tali pene pecuniarie. 

Seguono altre Addiftones, che non si sa in che anno furono 
fatte ; però cadono indubitatamente nel periodo 1321-1324. Esse 
riguardano : la mutazione del salario del Sindaco, da 200 fio- 
rini a 300 lire di Parma; un aumento dell'autorità del medesimo 
(maggior arbitrio nelle pene, maggiori categorie di persone e 
d' oggetti sottoposti alla sua giurisdizione), e disposizioni (com- 
minazione di pene per lui s: non fa il dover suo) per coartarlo 
ad essere serupolosissimo nel suo ufficio. Le lince fondamentali 
dell’ istituto restano però quelle precedentemente vedute. Dalla 
stessa riformazione di epo:a ignota fan parte altre reuove dispo- 
sizioni. Si pone nella competenza del Sindaco generale il giudi- 
care di tutte le ingiurie fatte a lui, suoi notai e sua funeglia, 
per causa del loro ufficio ; egli può condenprure ct punire in 
urere ud sun arbitriwm ; le sue sentenze sono inappellabili, e 
per prova vale la denuncia di colui che si dice offeso. Lo stesso 
arbitrium ha contro coloro che producono documenti falsi o di- 
cono il falso avanti a lui; contro i notai, corrieri, ete. del giudice 
della gabella, che eccedono nelle esazioni e contro gli ufficiali del 
Comune che non osservano l'orario d'ufficio. — Si determina 
poi l'estensione da dare alla parola : officiules Comunis: intelli- 
gantur quilibet ellecti seu deputati ad aliquod officium, sive 
ill officiumi sit ordinarium sive extraordinarium sive ellecti 
fuerint in conscilio tempore generalis ellectionis ad brevia, sive per 
dominos anzianos seu alio quocuniue modo ellecti vel  de- 
putati fuerint ad aliquodl ministerium, laboreritun seu custodliam. 
— Per la prova se un uomo sia o no Vonus vir lo deter- 
mina il Sindaco, al quale è date facoltà è: ogni caso di 
sua competenza di condannare ?n avere a suo arbitrio e senza 
alcuna forma di giudizio. Si ordina eziandio che sia fatto un in- 
ventario di tutti i beni mobili ed immobili del Comune, grossi 
e piccolì e piccolissimi, per uso del Sindaco. — Il Sindaco ge- 
nerale avrà d'ora innanzi la giurisdizione anche sui beni dei 
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banditi, etc. fino adesso tenuta da uno speciale impiegato ; per 
ciò dovrà tenere un notaio di più; il Comune gli aumenterà lo 
stipeudio in proporzione della maggior spesa. 

Nel 1324 furono fissate le farutiones per le copie di atti 
pubblici, etc. che i notai degli Anziani rilasciano ai privati che 
le richiedono. Seguono le disposizioni fatte per regolare le fun- 
zioni dell'ufficiale deputato alla presa di possesso, ammibistra- 
zione e difesa (con poteri quasi assoluti» dei beni dei banditi, 
confiscati dal Comune. Esse quando tale carica fu data al Sin- 
daco generale, furono scritte in calce al quaderno contenente gli 
obblighi del detto Sindacus. 

Chiudono le ordinazioni sulla zecca e le monete, delimi- 
tanti l alta sorveglianza e direzione su ciò del nostro ma- 
gistrato. 


se 
È * 


Tale nelle sue linee essenziali la figura del nuovo magi- 
strato. Ma per sapere che cosa esso rappresenti sulla scena con- 
fusa e tanto movimentata deila fine del Comune, poichè quasi 
nulla ci dicono gli storici di Parma, e nulla quelli del diritto 
italiano, poichè anche altre città (Perugia, Siena, Lucca, Arezzo, 
Bologna, etc.) ebbero nn consimile magistrato (REzAsco, Dizion. 
stor., ling. it., p. 1081), ma nulla se ne sa, essendone gli Sta- 
tuti del Sindaco generale tutti inediti, dobbiamo in mancanza 
di altri documenti e termini di confronto, dare uno sguardo alla 
storia politica e costituzionale dei tempi precedenti e posteriori, 
all'ambiente storico in cui sorse il nostro magistrato, e pesar 
d'altra parte parola per parola l'unico documento edito che am- 
piamente ne tratti. 

Nella seduta del Consiglio Generale del 3 novembre 1317 
« Giacopino Tecio propose la elezione di un Sindaco forestiere 
che onoratamente bene stipendiato star dovesse in ufficio 6 mesì, 
con obbligo di sottoporre a sindacato tutti ìî Giudici, Avvocati, 
Condottieri di milizie e altri simili impiegati ». (AFFò, Storia di 
Parma, IV, p. 214). Tuttavia è bene notare che già negli Sta- 
tuti del 1266-1304 c'era il Sindaco generale, che poteva con- 


ld 
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dannare il Podestà e il Capitano del Popolo, anche durante il 
loro ufficio, sino a lire di Parma 500, e far loro perder la ca- 
rica se non osservavano o non facevano osservare ì privilegi del 
Comune. Inoltre vi è una disposizione del 1295 che dà al Sin- 
daco del Comune di Parma l'arbitrio di comminare le stesse 
pene al Podestà, Capitano del Popolo, Anziani (1) ed altri uffi- 
ciali comunali che non eseguiscono gli Statuti del Comune e le 
deliberazioni dei Consigli, o non le facciano eseguire, o ne im- 
pediscano l'attuazione. « Ma, ci dice il Bexassi (Prefazione. 
p. VIII) questo magistrato, come ci attesta sicuramente il con- 
fronto col suo ufficio negli altri Comuni, non era, in ultima 
analisi che un avvocato difensore del Comune, del quale doveva 
conservare i beni e tutelare i diritti e privilegi ». 

Ci perdoni l’egregio dottore, ma è appunto l’' invocato con- 
fronto che dimostra il contrario. Sotto il nome di »S7ndacus i 
nostri Comuni conobbero due magistrature ben distinte : /. ìl 
Sindacus Commaunis, specie di economo, di conservatore e di- 
fensore dei beni, diritti, privilesi, etc. del Comune, rappresen- 
tava questo in giudizio, poteva chiamarvi wmofe proprio chi 
usurpava possedimenti, diritti, ete. della Comunità (2): ZI. i 
Sindaci 0 Stulacatores, persone probe e influenti, designate fem 
porancamente, a ricevere, in fine delle cariche degli ufficiali del 
Comune, le accuse che sulla loro mala gestione qualunque am- 
ministrato avrebbe potuto muovere, c giudicare in conseguenza. 
“+— Quando adunque noi troviamo in Parma fin dal 1266 un 
Sindaco che unisce in sè le attribuzioni dei due istituti, e che 
giudica i sommi magistrati durante la loro carica, può persino 
destituirli, in modo da essere, di fatto, superiore a qualunque 
altro magistrato Comunale, e nel Sindiucus Genceralis, del 1317 
troviamo appunto questi caratteri fondamentali, giocoforza ci è 
di ammettere che in Parma fin dal 1266 si è in una condizione 
di cose su? generis, che il secondo magistrato non è che una 


(1) Si noti questo stranissimo caso di responsabilità degli Anziani, un 
quid tra il ministro e il sottosegretario. 

(2) Nei Comuni rurali, minori, soggetti ai più forti, il Sindacus è il 
rappresentante dei diritti, guarentigie, etc. del rispettivo Comune, di fronte 
alle usurpazioni, frodi, etc. del Comune dominatore, o dei terzi. 
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evoluzione (intensificazione) 0 una risurrezione del primo. La 
ricerca storica ci dimostra che la vera è l' ultima ipotesi: il 
Sindaco di cui già dalla metà del XIII secolo il Comune di 
Parma mira a fare il più forte magistrato, cessa dì avere (come 
vedremo subito) al principio del XIV secolo le funzioni eccedenti 
quelle ordinarie e modeste del Sindacus Comunis; poi nel 1317 
sì torna a quel concetto, e lo si porta man mano alla massima 
esplicazione. 


* 
* * 


Nel 1266 (RoncHI, Sfatula Civitatis Parmac, Prefazioni), 
Parma si è da poco tolta di sotto il principato di un Da (Gente. 
ed è ora sotto il Papa; il potere è in mano alla parte guelfa, 
che sconfisse la parte ghibellina. Quando Parma si diede al Papa, 
si formò un Consorzio 0 Socirtà dei Crociati (1), per mante- 
nerla in potere del Pontefice ; questa Società aveva otto Anziani 
del Consorzio 0 del Popolo. Ebbe grandissima influenza sul go- 
verno : le Corporazioni erano sue alleate. Il Comune (1267-68) 
si servì di essa, fortissima, composta com'era di più migliaia di 
persone, tra le quali si manteneva studiosamente il maggior ac- 
cordo, per abbattere e umiliare la nobiltà ghibellina. Da allora 
il Capitano dei Crociati muta il suo nome (avendone già la 
sostanza) in Capitano del Popolo. Al disopra di lui e del Po- 
destà sta il Sindaco del Comune, coll'autorità che dicemmo. Del 
Consiglio maggiore fan parte i primicerii e gli Anziani del Con- 
sorzîio; il Consiglio minore è tutto scelto dalla detta Società ed 
entra in corpo nel maggior consesso. Così il Consorzio divenne 
arbitro del Comune; ebbe suoi Statuti; le sue deliberazioni eran 
legge pel Podestà e pel Comune. La forza per la difesa della 
città, era nei Duemilu del Popolo, corpo armato composto di 
membri delle Arti; i capi stessi erano popolani. In quel tempo 
bande di guerrieri, capitanate da ghibellini, correvano devastando 
le campagne e le ville dei dintorni parmensi. Il Comune prese 
severissimi provvedimenti per domarli e vi riuscì; si aumentava 


(1) Erra il Ronchini facendone due cose distinte. 
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così ancor più il potere di parte guelfa. — Ma in essa non 
tardarono a sorgere scissioni: una parte con a capo il vescovo e 
1 nobili, avversa al governo popolare; una costituita di popolani, 
facenti centro alla Società dei Crociati. Il Comune si pose con 
questa, contro quella, che si chiamò parte del vescovo. Il quale 
si allea cogli Estensi promettendo loro la signoria di Parma; 
ma la parte popolare sconfigge e bandisce quella avversaria (fine 
sec. XIII). Nel 1308 per intercessione di Alberto Scotti, padrone 
di Piacenza, sì richiamarono i ghibellini, e si fece una pace ge- 
nerale con grande universo giubilo ; (rderto di Guido da Co- 
reygio, principale fautore e fattore di tale concordia, fu creato 
Conservatore della pace, difensore e protettore della città, del 
l'omune, del Popolo. Egli divenne così arbitro del potere; ma 
datosi a un governo asseluto e dispotico fu cacciato (1308); 
tornato l'anno seguente coll’appoggio dei ghibellini fece cacciare 
ì guelfi sostituitiglisi nella direzione della cosa pubblica ; però 
in seguito, per fruire dell'azione. pacificatrice della Lombardia 
che l'imperatore Arrigo s'era proposta, il da Coreggio ridiventa 
guelfo (1315). Ma finalmente nel 1376 il popolo lo scaccia, 
questa volta per sempre. Salì al governo parte guelfa (popolare): 
si fecero nuovi Statuti ; fu proibito creare per qualsivoglia ra- 
gione Capitani generali, o Difensori, o Protettori del Popolo. Il 
Capitano del Popolo ebbe maggiore autorità e stipendio del Po- 
destà, ambedue pur soggetti al Sendaco Gencrale appunto al. 
lora, come si sa, creato. Gli Anziani, (portati da 8 a 189) as- 
sieme agli S del Popolo, coadiuvavano continuamente il Podestà 
e il Capitano del Popolo nella amministrazione comunale. Gli 
S del Popolo dovevan inoltre rappresentare al governo ì bisogni 
popolari, o per loro scienza, o per le denuncie che in periodiche 
adunanze, almeno mensili, facevan loro i capi delle corporazioni. 
I Tremila (la forza armata) sono una risurrezione dei Daemila, 
e della Società dei Crociati della precedente repubblica, insieme 
fusi. Infatti la Societas Trim Milian ha pure funzioni poli. 
tiche: ì suoi membri ogni settimana sì adunano per determinare 
le proposte da farsi al Comune pel bene proprio e della cittadi- 
nanza tutta; i loro capì le portan poi nel Consiglio Maggiore che le 
deve discutere. In questo Consiglio (il quale, checchè ne dica l'ArFò, 
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loc. cit., IV, p. 201-14, non fu punto diminuito di numero ; e ciò sì 
dica anche per gli Anziani) per le cose maggiori intervengono in gran 
numero (fino a 1800) i componenti la Società dei 3000; ad esso 
« rivolgevansi come a centro comune tutte le forze della mac- 
china amministrativa » (RoncHINI, 3° vol., p. XI). ll nuovo 
governo popolare, che tanto aveva daì nobili sotterto, prese mol- 
tissime disposizioni contro di essi, le loro esenzioni, etc., andando 
da un estremo all’altro, come già a Bologna, Prato, Firenze, etc. 
Ma il Comune era minato di dentro dalla antica fuzione del 
rescoro sempre pronta ad alzare la testa, di fuori da Giberto da 
Coreggio che devastando, incendiando, rubando, recava enormi 
danni a città e cittadini. — Nel 1326 Parma, incapace a difen- 
dersi da sè, fece giuramento di sudditanza al Papa. Ma già nel 
1329 gli si sottrae, e la parte ghibellina è quella che predomina. 
L'imperatore vi pone un Rossi, nobile parmense, per suo vi- 
cario, ma anch'esso è cacciato da Mastino della Scala; questi 
dal popolo; ma tornan subito dopo i Da Coreggio, che poi ce- 
dono Parma agli Estensi, a cui Luchino Visconti la prende. È 
sotto i Visconti resta più annì con un regime relativamente largo. 
Fu mantenuto il Podestà e il Sindaco generale con funzioni però 
più modeste di quelle che aveva al tempo della libertà; furono 
aboliti il Capitano del l’opolo e le milizie cittadine. 


* 
* * 


Da ultimo non sarà inutile che consideriamo nel nostro 
Statuto anche i minori accenni, le parole e le frasi. Esso è fatto 
in novembre dal General Consiglio de moro facto et condito 
juata formam pacis factac per Comune Parme et populumn 
universum de mense septenbris proxime preteriti (p. 1), e ciò 
pro statu pacifico et tranquilo, jure el qusticta ac lbertate per- 
petua et franchisia Comunis ct Populi Parme (p. 2). Si vuole 
un nomo imparziale, serio, moderato in politica, non settario: 
infatti è espressamente innanzi tutto escluso (p. 3) che possa - 
essere un dipendente o fautore del cacciato Giberto da Coreggio: 
deve (p. 4) essere nn Vonuni constantem, capertum et legalen 
sudicemi; non aver mai avuto nulla a che fare con Parma e coi 
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parmigiani ; avere l'età della ragione (p. 40). AI. Consiglio in 
quella seduta intervengono più di 500 consiglieri (il numero 
completo è di 560); 503 approvano le disposizioni dagli Anziani 
proposte, solo 5 dànno il fagiuolo invece della fava; questa im- 
ponente maggioranza deve avere un significato (1). Ma andiamo 
avanti : le disposizioni sulla abitazione e dimora (p. 5) mirano 
a che sia indipendente in ogni modo dai cittadini ; per ciò anche 
deve condur con sè tutti i suoi famigli e impiegati, tra i quali, 
sì noti bene, non gli si concede neppur un armato. La sua fun- 
zione precipua sia di esse solicilus et intentus in manutenendo 
ct augendo officium anzianorum dicte civitatis pro temporibus fu 
turorum anzianorum officiram ct honorem (p. 6) (2) non punto 
per esser, sotto altra forma, un novello signore. Come qualunque 
ufficiale del Comune deve bene adempiere le sue incombenze, se 
no è punito (p. 8), e in fin di carica deve sottoporsi a sindacato 
(p. 4). 

D'altra parte sì vide che, meno poche e non essenziali limi- 
tazioni, esso ha piena libertà di procedere, condannare etc. per il 
minimo fallo tutti i dipendenti del Comune (p. 9) non esclusi il 
Podestà e il Capitano del Popolo (p. 14); e le sue pene sono 
severissime e inappellabili (p. 15). Nessuno può disporre della più 
piccola cosa, diritto etc. del Comune (p. 12 e segg.) seuza il suo 
intervento; tutto il dominio di esso è sotto la sua tutela: però 
d'altro lato neppur lui può toccarlo in verun modo. Ove è detto 
(p. 15) che il Podestà, il Capitano e gli Anziani devono all'uopo 
prestare al Sindaco il loro aiuto, etc., si afferma che lo scopo di 
ciò è: uf ipse prossit ct debrat dictum suum officium viriliter 
caercore. Vedemmo che la Società dei 8000 è il nerbo della 


(1) Ciò che farebbe credere che il magistrato dovesse essere tempo- 
raneo, 

(2) Si ricordi anche che il Meus ex machina in tutto questo affare sono 
gli Anziani, per la proposta, le riforme, etc., fino a sovrapporsi, da ultimo, 
allo stesso Consiglio Generale (Riforma del 1321-24). Ora questo piccolissimo 
corpo, perchè più ristretto, composto da persone di grande esperienza, e 
d'età, fu sempre, ovunque, în qualunque stadio del Comune, più ragio- 
nevole, più moderato, più conservatore dei Consigli Maggiori e Minori, e 
specialmente dei primi. 
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nuova costituzione; orbene uno degli uffici principali del Sindaco 
(p. 16) è di impedire che ai componenti la medesima e Joro di- 
scendenti mascolini si faccia illegalmente il minimo danno. — 
Nel 1319 il Consiglio Maggiore (p 18) determina che si debba 
rieleggere il Simlaco generale (1) con certe riforme che saranno 
proposte dagli Ar2z/an?: e questi ne approfittano subito per esten- 
dere la daylia del Sindaco, e assoggettargli tutte le arti (p. 19): 
ma d'altro lato se esso non farà scrupolosissimamente il suo do- 
vere sarà punito (p. 20), e sì determinava rigorosissimamente 
(p. 21) le norme del sindacato cuì deve sottostare colla sua 
famiglia, de omnibus ct singulis factis ct gestis et comissis tem- 
piore sui officri et de omnibus ct singulis obmissis ct neglectis 
per ipsum, quac facere delnisset, vel fecisset. contra. formam 
quris statutorum, provisionum et ordinamentorum  Comunis ct 
Populi Parmae. 

Il Lettore si ricorda che le ragioni che nel 1321 spinsero a 
modificare i capitoli del Sindaco sono (p. 24) di meglio e più seve- 
ramente punire i rel, far maggiormente osservare la legge, etc. 
La riforma tra il 1821 e il 1324 è motivata : pro conservacione, 
honore et augumento officiù D. Sindici (reneralis Comunis et 
Povuli Parme, ct în utilitatem, honorem et statrnin  pacificum 
Comunis et Populi Parme: più avanti sì trova (p. 34) un 
Cupitulum ad augumentum officii. domini Sindici  (reneralis ; 
e (p. 38) un Capitulum ad ewaltationen, sublimationem ct augu- 
mentum officiî domini Sindici, Dittatti si aumentò moltissima il 
campo soggetto al Sindaco fino ad ineludervi il giudicare ‘delle 
offese fatte a Imi stesso: frattanto però gli sì Jegan maggiormente 
le mani per renderlo vieppiù schiavo della legge e dell’ interesse 
del Comune. L'incorporazione, da ultimo, in Ini, dell'ufficio circa 
ì beni dei banditi, e la soprintendenza alla Zecca, anmentano 
ancor più la sua grandissima potenza. . 


(1) Qui, o sian le norme predette formulate dagli Anziani che non 
soddisfecero troppo, o che il Sindaco Generale non avesse dato gran buon 
frutto, oppure ancora la parte avversaria avesse rimesso piede nel Comune, 
il fatto si è che, (p. 24) allorchè furono approvate dal Consiglio, ebbero 423 
voti favorevoli, e 111 contrari. 
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* 
* * 


Ora possiamo trarre delle conclusioni. Lo statuto che abbiamo 
studiato mira a creare un magistrato potentissimo, superiore a 
tutti gli altri, che sia invigilatore e difensore scrupolosissimo 
degli interessi tutti del Comune e del Popolo; sia come un centro 
inibitore (il confronto calza a pennello) che faccia da remora a 
tutti gli altri da cui parte l’azione, quello eccettuato della vo- 
lontà popolare. Pel bene generale, pel bisogno di essere uniti e 
forti nel periglioso momento, gli si accresce sempre più la forza, 
la maestà, tanto più grande si vuole il rispetto e l'obbedienza 
universale a lui. Ma questo Briareo potrebbe facilmente soffocare 
il libero Comune; perciò con una quantità di freni e di aculei si 
vuole impedire che usurpì le funzioni di qualunque altro magi- 
strato, la libertà o le ricchezze del Comune o dei cittadini. Egli 
può, deve tutto investigare, tutelare, reprimere, nulla promuovere. 
Tale l'immagine completa del Sindaco generale a Parma nel 
primo quarto del quattordicesimo secolo. 

Nessuno, certo, ricordando che spessissimo in tempi di di- 
spotismo sì trova una simile enorme quantità di potere riunita 
in una sola persona, potrebbe dire che qui abbiamo lo stesso 
caso; qual’ è quel principe che sì lega così mani e piedi? quale 
quel despota che fa stabilire che deve mutare ogni sei mesì?; 
e poi, se talora l’arte volpina di costoro si accontentò dapprima 
di un'elezione temporanea a breve scadenza, poco a poco allungò 
il termine finchè la tramutò in una carica a vita: nulla di tutto 
ciò nel nostro caso. Un sovrano assoluto esplica la sua autorità 
con atti d’imperio; ora sono appunto questi che mancano asso- 
lutamente al Sindaco generale. Non è esso che s'impone, è la 
collettività, che lo vuole, lo cerca, lo elegge con una enorme 
maggioranza (503 contro 5); e solo per prudenza lo muta, coi 
metodì soliti per tutti gli altri impiegati, a epoche fisse, gli 
chiude Ja via ad ogni prevaricazione o usurpazione. Ed è il po- 
polo, è la gente che vive del lavoro sia nel commercio o nel- 
l'industria, che ha sofferto e soffre enormemente per le lotte in- 
testine, per la guerra continuamente guerreggiata al di fuori, che 
non ha comune coi nobili la loro bramosia avida del dominare, 
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la quale li spinge a continue gare e battaglie tra di loro, son 
questi dorghesi, e le loro migliori personalità, gli Auziani, che 
vogliono tutto ciò. Oh un po’ di pace, un po' di giustizia, di 
quiete beata e feconda! Non più lotte continue, giudici venduti, 
impiegati concussori, nobili e principi tiranni! Sia il nuovo ma- 
gistrato altissimo e fortissimo, combatta spietatamente contro il 
male, contro il nostro male, sempre, sotto tutte le forme; ma 
non s'attenti a torcere pure un capello a noi, Popo!o, a noi che 
siamo la forza, che gliel'abbiamo in parte delegata solo per tat- 
tica di buon governo! Questo il grido che proruppe dai petti 
della borghesia di Parma (e assai probabilmente delle altre città 
ove sì ebbe simile magistrato), che, rivendicato a libertà nou 
ne voleva più sapere di prepotenze e di soprusi, dopo la cac- 
ciata del tiranno. 

Facendo ora un salto indietro nel 1266, noi ci troviamo lù 
in condizioni affatto consimili a quelle del 1:17: il popolo, libe- 
ratosi da un despota, è salito al potere; è onnipotente e mira 
a darsi l'assetto migliore per lo stato più prospero e più libero 
possibile della cittadinanza. E anche allora esso non conosce mezzo 
migliore, per raggiungere tale scopo, del creare un supremo tu- 
telatore e moderatore dell’azione del governo Comunale. 

Questa concordanza è strana, iuteressante; noi non vogliamo 
trarne deduzioni afirettate e paradossali; solo crediamo di doverla 
additare ai sociologi, agli storici come un assai caratteristico 
esempio di quel fenomeno di psicologia collettiva, finora inespli- 
cata, per cuì nella storia tutta, ma specialmente nella nostra 
Comunale troviamo sì frequenti casi di popolazioni che incapaci 
a governarsi da sè, a lottare contro il cumulo di difficoltà in- 
terne ed esterne che le circondano, vanno man mano costruendosi 
colle proprie mani un despota, accrescendone via via il potere, 
quanto più diviene vacillante il loro governo, come appunto av- 
venne a Parma sulla metà e sulla fine del XIII sec., e poi nel 
primo quarto del XIV, sì chiami esso Capitano Generale, Di- 
fensore, o Protettore del Comune e del Popolo, Capitano del 
Popolo e Podestà, Sindaco Generale etc. 

Lo storico di Parma nei tempi considerati, (AFFù, Storia di 
Piek c.) affrettatamente dice che la nuova magistratura dovette 
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dare buoni frutti perchè si conservò per molti anni ancora. E 
non vede che la storia lo smeutisce: che travagliatissima è la 
vita della città negli anni immediatamente successivi, clie dopo 
nou molto Parma ricade sotto una signoria, e questa volta per 
sempre. Non vede che la magistratura vi è cristallizzata, che 
continua, forse la lettera della legge a dargli amplissimi poteri, 
ima che difatto la sua autorità è quasi nulla (e di ciò sì ha un 
esempio anche negli Statuta Civitutis Regii, del 1501, in cui 
|carte 13-14, Lib. 1%, De officio Sindaci Generalis Communis 
ct Pallatti] noi troviamo appuuto il Seeluces nella condizione 
surriferità); come sì hauno infiniti esempi nella storia delle isti- 
tuzioni, in cui di un istituto assai spesso col tempo tutto va 
sparendo, modificaudosi, e non ne resta che la nebulosa apparenza, 
e talora il solo nome. 


Prof. Virrorio RACCA. 


(Lausanne). 


ORIGINE 


DELLA 


FAMIGLIA RONDANINI 


Nella memorabile battaglia combattuta sul territorio faentiuo 
di Val Lamone il primo di febbraio 1425, (1) tra le genti di quel 
paese, congiunte con quelle del duca Filippo Maria Visconti, e 
un forte esercito della repubblica di Firenze, fa una splendida 
apparizione un venturiero di nome Rondanino, il quale affronta 
con la sua colonna quella del comandaute in capo dei soldati di 
Firenze, Niccolò Piccinino, e lo costringe ad arrendersi. 

Sconfitto l’esercito della repubblica e, secondo il solito, depre- 
dato il campo, i vincitori, tra’ quali, segnalato su tutti, il signor 
Rondanino col suo illustre prigioniero du taglia, ritornano trion - 
falmente in Faenza, preservata con questa vittoria dal flagello 
d’un’ invasione nemica. 

A Faenza, qualche mese dopo, il signor Rondanino riscuote 
onestamente dal Piccinino il prezzo del riscatto e rientra  nel- 
l'ombra del mistero, non lasciando dietro a sè che dei dubbî, che 
nessuno ha mai potuto dissipare. Della sua famiglia, della sua 
età, della sua educazione militare, del suo paese di pascita, 
della sua fine, non sì seppe mai nulla di positivo. Restò incerto 
persino se fosse al servizio del duca «di Milano o di Guid'Antonio 
Manfredi Signor di Faenza. 

Il desiderio d’aver notizie chiare e certe della famiglia ori- 
ginaria di quel condottiero è abbastanza ragionevole, perchè, ancor 
più che per la sua buona ventura, egli divenne interessante per 


16 ORIGINE 


la discendenza che lasciò, fortunata e riverita. Tale discendenza, 
assunto il patronimico Rondanini o Rondivini, (2) dopo aver pro- 
dotto parecchi uomini insigni, quali per senno, quali per dottrina, 
per valor militare, per santità di costumi; dopo aver accennato 
il soglio pontificio col cardinale Paolo Emilio, (3) e dopo aver 
visto aperto il Cielo al suo beato Bartolomeo, sì spense col mar- 
chese Giuseppe, che morì nel 1801, non so se nella sua villa 
signorile di Roma o nel sontuoso suo palazzo in quella città, la 
quale ricorda ancora quel casato nel battesimo d’una piazza (4). 
Chi è e donde venne quel venturiero ? 


Documenti che trovai nell'Archivio della mia famiglia, danno 
la certezza dì quello che, per verità, si supponeva, e che quattro 
secoli fa doveva esser notissimo a Casalmaggiore, a Parma e 
forse anche a Faenza. Questo Rondanino non è altro che uno 
dei non pochi miei maggiori che si diedero a quello che, con 
giusta e crudele proprietà, sì chiamava è mestiere dell'armi. 

Questa monografia ne presenterà la dimostrazione e le prove. 
Modestissima in sè per le facili notizie e per una critica storica 
affatto elementare, non sarà forse inutile come studio del nome 
d'un uomo e d'una famiglia, poichè « l’arte di restaurare i 
nomi degli uomini, delle famiglie, de' paesi sarà la prima che 
abbisogni a chi voglia compilare una italiana Biografia » (5). 

Di quel nome, per altro, non iutendo di fare una gloria, 
come non intendo di abbassare la riputazione di quel soldato 
perchè sì fece pagare una taglia da un nemico preso in un 
combattimento. Nè vedrei miuorata la moralità della sua famiglia 
se fosse vero, come non pochi erroneamente credono, che si fa- 
cesse ricca a forza di ris:uotere taglie di riscatto. Senza orgoglio, 
che sarebbe stolto, e senza disprezzo, che sarebbe ingiusto, valuto 
i meriti di quell’uomo, il quale ebbe come venturiero il suo 
quarto d'ora di fortuna, e il suo piccolo trionfo, che nessuno 
può dire che non fosse meritato. Mi siano anzi permesse, a que- 
sto proposito, alcune brevi considerazioni generali, superflue ai 
dotti, ma strettamente associate all'argomento e opportune anche 
a dimostrare la mia assoluta spassionatezza, 
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Non è necessario d'avere nè molta cultura nè acuto criterio 
per giudicare le battaglie del secolo XV e quei condottieri. Come 
fondatori d'un'arte di guerra, che esercitarono con entusiasmo e 
abilità, con passione ed eleganza, meritano certamente un bel 
posto nell’ infelice storia «elle discordie umane e delle deplorabili 
prepotenze dei forti. Ma quei capitani e quelle battaglie non 
perderanno mai agli occhi delle persone sensate e morali quel- 
l'ombra di tedioso ridicolo, che vela, pur troppo, anche gli atti 
eroici e gli esempi di schietta generosità di quegli nomini, molto 
più famosi che utili. Anche quelli dei condottieri che ebbero ee. 
cellenti virtà militari, le sciuparono senza direzione e senza scopo, 
senz'altro frutto, d'ordinario, che le più dare o le più vane sodi- 
stazioni dell'orgoglio e dell'esoismo. 

Nei romanzi e nelle Niriche furono celebrate. anche quelle 
battaglie, perche il nostro paese magnifica 0 seredita le cose sue 
senza misura, e non rare volte a caso; effetto anche questo di quel 
contagio della rettorica. contro il quale nessuno rimedio fu mai 
efficace, e che muta. forme e produce effetti. dilereuti, ma in 
sostanza resta sempre il solito male. Lo stesso immenso. Man- 
z90i, divino nemico d'ogni rettorica, doveva morire cono un vrave 
peccato di rettorica sulla coselenza, appunto per aver attribuito 
a quelle battaglie nna serietà tragica, che non era certamente 
una delle loro caratteristiche. Chi non ricorda il coro del Curma- 
quot? Chi non declamòb «il sangue » che « sronda », « il 
terir » che « raddoppia », le migliaia di morti » 2 Ma il vero è 
che la battaglia di Maclodio fu come le altre. L'ardor della tuga 
uei soldati viscontei fu maraviglioso, temperato soltanto dal fango 
delle paludi dove s'eran lasciati attirare dall'abilità del Carma- 
suola. Miruni dictu! esclama il Biglia, nou si sentì dire che 
in tanto certenitne restasse ucciso un uomo ; e ci furon fatti 
diecimila prigionieri, quasi tutti impantanati e presi come uccelli 
alle panie. Grandiose rappresentazioni teatrali date da interi 
eserciti: grandiose e nello stesso tempo ridicole se si raftrontano 
alle stragi militari della nostra umanitaria civiltà (6). 

E così erano spesso, senza disgrazie, anche le rivoluzioni. 
La caduta dei Terzi a Parma (a. 1409); quella fragorosa ca- 
duta, con scorrerie di nemici, turbe di contadini armati in città, 
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rotture di prigioni, urli, evviva, imprecazioni, minaccie, incendî, 
ritirata di Jacopo Terzi dalla città alla fortezza di Porta Nuova, 
e fuga dalla fortezza al castello di Guardasone, quella spettaco- 
losa caduta d'una potente signoria, non lasciò dietro a sè che 
tre feriti; tre soli, e Dio sa in che modo eran rimasti feriti (7). 

Chi studia ne’ loro particolari quelle guerre, arriva presto a 
questa curiosa persuasione, che allora la classe meno esposta ai 
pericoli e alle violenze, eva la milizia ; gli uomini che avevano 
meno bisogno d'esercitare le virtù militari, eran quelli che ma- 
nesgiavano le armi. L'arte dei condottieri era quella di vincere i 
nemici risparmiandoli, perchè i nemici erano anch’ essì pedine 
necessarie di quella grande scacchiera. Mancando i nemici, quello 
che con assoluta proprietà si poteva* chiamare teatro della 
guerre, avrebbe dovuto sospendere le sue rappresentazioni, con 
crave danno dei condottieri, che ne erano gl impresari. 

Bisogna dire che l'arte di circondare le masse nemiche o 
di attirarle in posti dove non si potessero alacremente svilup- 
pare in quell’ innocuo e fragoroso parapiglia che chiamavano 
combattimento, sortisse presto il suo effetto, non tanto perchè 
fosse applicata con agile maestria, quanto perchè le colonne, anzi 
gl' interi eserciti, si credessero in obbligo d'arrendersi appena si 
fosser trovati in una posizione incomoda. Quegli uomini armati, 
e spesso gridanti come anime perse, volevano soverchiarsi 1° un 
l’altro senza dar inorte e, soprattutto, senza morire. 

Lo scopo vero di quelle guerre era il bottino. Lo spoglio 
del campo nemivo e il saccheggio delle città e delle campagne 
erano il premio della vittoria; premio che, per quella gente, 
era non solo legittimo, ma bello e invidiabile. E i capi, non pochi 
dei quali appartenevano alle più cospicue, e magari alle più be- 
nefiche famiglie d' Italia, davano il buon esempio. 

Ogni secolo ha la sua milizia. Quegli uomini d'arme che 
saccheggiavano le città e devastavano le campagne, erano la 
milizia d'allora. Era così la guerra, così la vita, così la gloria ; 
nè possiamo esser molto severi col secolo XV se della guerra e 
della gloria non ebbe il concetto che ne abbiamo noi, mentre 
noì prevediamo che i secoli avvenire ne avranno uno migliore 
del nostro. 
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Come all’idea di guerra era costantemente associata quella 
di rapina e di sodisfacimento d’ogni appetito, così l’idea di 
prigionia per presura in guerra, includeva sempre, necessaria 
conseguenza, quella del riscatto. 

Era così comoda e universalmente tenuta per così giusta e 
logica la consuetudine di comprare e vendere i prigionieri di 
guerra; di rubare cavalli, armi e vesti a quelli di loro che non 
possedevan altro, e di farsi pagare da chi aveva roba o quat- 
trini, che quando un principe o un capitano lasciava libero 
un prigioniero da taglia senza pretendere il prezzo che in quello 
strano mercato gli era attribuito, la gente si domandava qual 
altro maggior vantaggio potesse avere per non farsi pagare. Con- 
siderare una tale liberazione come atto di generosità verso un 
nemico vinto, impotente, umiliato, sarebbe stato assurdo, come 
sarebbe oggi il credere che un negoziante ci possa regalare la 
sua merce per i nostri begli occhi. 

Filippo Maria Visconti, che fu così perfido col Carmagnola, 
a cui doveva tutto, e così gentile, benigno, premuroso con Carlo 
Malatesta, rimasto suo prigioniero a Zagonara, (8) passava per 
un fine maestro di tenebrosa diplomazia (e in molte cose lo era) 
principalmente per questo, che sul modo come avrebbe trattato 
un amico o un nemico che glì fosse caduto nelle mani, nessuna 
previsione era possibile. 

Rispetto alla guerra e a’ suoì fini, lo Stato italiano che 
aveva criterî, per così dire, moderni, era Venezia. Quel povero 
conte di Carmagnola, che, nella sua ingenua e fatale innocenza, 
lasciava liberi ì prigionieri di guerra contentandosi di spogliarli, 
finì come tutti sanno. Non aveva capito che Venezia voleva. ben 
altro che delle esercitazioni militari (9). 

Molto diversamente eran trattati 1 prigionieri di guerra che, 
a ragione o a torto, eran tenuti per traditori o ribelli. Quando, 
per esempio, Marco Visconti, fatti prigionieri nel combattimento 
di Trezzo (a. 1323) Simone Crivelli e Francesco di Garbagnate, 
li ammazza gridando: Muoviano 1 tralitori della patria! nes- 
suno, per quanto si sa, biasima quel duplice assassinio, tanto è 
creduta necessaria la pena di morte per quei due. E Marco si 
crede ecsì giusto e ha tanta fretta di fare la sua giustizia, che 
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non s'accorge di dare un barbaro e pericoloso esempio sostitueudo 
uu vigliacco assassinio a un'esecuzione capitale preceduta da un 
giudizio con qualehe forma, o almeno con qualche apparenza, di 
legalità (10). 

Talvolta un condottiero 0 un principe, per odio personale, 
per libidine di comando o per gelosia di professione, avrebbe am- 
mazzato voleutieri qualche eminente prigioniero di guerra: ma, 
— mentre pur erano così studiatamente feroci le torture inflitte 
al colpevoli, e agl' innocenti, e così facili le sentenze di morte, e 
spesso così selvaggie le esecuzioni, — Vucedere un prigioniero 
di suerra avrebbe  sereditato anche il più grande e riverito dei 
condottieri 0 dei principi. Con profondo disgusto e cou viva 
apprensione i soldati avrebbero visto morire iu tal modo uno di 
quei capi, a cui erano debitori di guerre così frequenti e così 
allegre. 

Il conte Lando, di cui ora ci occuperemo, prima  d’ essere 
sconfitto e preso in quel terribil passo dell'Appennino. nel terri. 
torio di Faenza, che si ehitama de Nealelle, era caduto nelle magi 
di Lodrisio Visconti, che lo avrebbe, non senza gioia, scannato. 
Ma i soldati di Lodrisio nuovn potevano avere un opinione che non 
tosse la comune de’ loro tempi e specialmente della loro classe, 
cioè che i prigionieri di guerra non si dovevano consumare. Così 
per sodisfare il loro imperioso desiderio, Lodrisio lasciò libero 
quel suo pericoloso nemico (11). 


Appuuto alle Scalelle, nella famosa. giornata. funesta alla 
Gran Compagnia condotta «dal conte Lando, avrebbe fatta la 
sua prima comparsa nella storia la famiglia Rondanini. 

Vedremo subito che ciò non è nè verisimile nè possibile. 

Lasciato libero da Lodrisio Visconti (a. 1356) il conte Laudo 
passò in Romagna con l'iutendimento di penetrare in Toscana. 
1 Fiorentini, ossia le genti che era in grado d’assoldare la re- 
pubblica di Firenze, potevano tenergli fronte, e il papa avrebbe 
potuto validamente aiutarli; ma la repubblica e il pontefice vol- 
lero piuttosto un accomodamento. Comprarono una tregua di tre 
anni al prezzo di cinquantamila fiorini (12). 
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Il conte Lando, perfettamente sodisfatto in tutti i significati 
della parola, tornò in Germania; ma aveva appena valicato le 
Alpì che il Comune di Siena gli fece sollecitamente domandare 
se per sua bontà si sarebbe degnato di tornar indietro per assa- 
lire con le sue bande la città di Perugia. 

L'illustre masnadiero non era uomo da negare simili favori; 
infatti ridiscese în Italia senza metter tempo in mezzo e s'avviò 
verso Romagna accennando alla Toscana. 

Il Vecchiazzano gli attribuisce ]' intenzione d’ ingannare i 
Fiorentini, (13) ma pare invece che quel brigante desiderasse di 
non violare i patti poco prima stipulati con la repubblica, se non 
altro per non sminuire con tal tradimento il suo credito, il quale 
aveva un valore positivo, perchè appunto sulla sua parola le 
popolazioni facevano assegnamento quando con grosse taglie com- 
pravano da lui una pace temporanea. A questo mondo senza un 
po’ di fede non riescono a tenere in sesto i loro affari neppure i 
malandrini. E quanto a quei malandrini, si può credere che, non 
per il solo materiale interesse, ma anche per una specie di ro- 
manzesco orgoglio, sì astenessero da certe infamie. Studiando 
quei tempi in questo paese, si vede che non facevan sempre 
tutto il male che avrebber potuto, e che in pace poi, o per 
ambizione o per qualcosa di buono rimasto nel loro animo 
rubesto, davano esempî talvolta di generosità e di beneficenza. 
Era, dirò così, la loro aristocrazia. Ogni tempo ha i suoi ventu- 
rieri, i suoi pirati, ì suoi ricattatori; quei del Quattrocento ave. 
vano il merito di non far mistero de’ loro affari. Nè sempre 
permettevano alle loro genti di rubare: anche per rubare c’era 
tempo e luogo e modo. Racconta il Cobelli (14) che Cecco da 
Montagnana fece impiccare un provvigionato del duca perchè 
aveva rubato delle galline, dando così sodisfazione al « pover 
omo » a cui appartenevano. Per quei bravi condottieri il furto 
era un istituzione e non un arbitrio. Il guaio era che non sempre 
potevan farsì abbidire. Tutti i tempi, insomma, hanno la loro 
moralità. Così sì può sperare che i posteri, studiandoci bene, ar- 
rivino a trovare anche quella de’ nostri tempi, rispetto alla quale, 
intanto, non pare che sfiguri troppo quella del conte Lando. 

Questi, mfatti, invece di spadroneggiare, come avrebbe im- 
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punemente potuto, nei territorî dipendenti dalla repubblica, domandò 
regolarmente a Firenze il passo per l'Appennino, promettendo 
di mantenere la parola data, come un bandito da melodramma. 

Firenze, disposta sì e no a fidarsi di quel galantuomo, gli 
permise il transito per l'Appennino alla condizione che la Com- 
pagnia non recasse danno ad alcuno, e marciasse a piccoli corpì 
(dieci bandiere alla volta) e che tutti pagassero le vettovaglie, le 
quali non potevano essere sottili, perchè non c'è bisogno della 
testimonianza del Vecchiazzano per credere che quei viandanti 
godevano d'un formidabile appetito, ed eran per giunta dotati 
d'un singolare istinto acquisitivo (15). 

Il conte Lando accettò, come era suo dovere, e fors’ anche 
sno interesse; ma figurarsi se la canaglia che guidava e quella 
immonda feccia di ladri che stava sempre alla coda delle Com- 
pagnie, erano genti da pagare le loro consumazioni | 

D'altra parte, non tutti gli amici di Firenze erano rasse- 
enati a lasciar passare impunemente quella lunga e sinistra 
processione. I conti Guidi, per esempio, erano più disposti a com- 
battere che a tollerare. Oltre a questi, c'erano altri potenti, come 
i Manfredi di Faenza, che non avevano obblighi o promesse con 
alcuno; c'erano gli animosi montanari di Val Lamone, che al 
terribil passo delle Scalelle (le Termopili di Faenza) potevano 
aspettare la Gran Compagnia, tempestarla di macigni, far buon 
numero di prigionieri e pingue bottino. L'idea di ricattare un 
brigante e di portar via il sacco al ladro ebbe e avrà sempre 
una gran seduzione per la gente di coraggio e di spirito. Ora 
immaginiamoci che cosa doveva parere a quei montanari la 
sperabile cattura del più ricco e potente ricattatore del secolo! 
« Chi vince la persona guadagna la roba »: era di regola (16). 
Quella fu infatti, non solo la più drammatica, ma anche la più 
lucrosa cattura di quei tempi; e anche la più tragica. Tra tante 
battaglie incruente o quasi, furon davvero sanguinose le due 
combattute alle Scalelle; questa del 1358, e quella, a cui ab- 
hiamo accennato in principio e di cuì ci occuperemo non breve- 
mente più innanzi, del 1425. 

Non sì può dire però che i forti montanari di Val Lamone 
assalissero non provocati. Chi fosse il primo a metter le mapi sulle. 
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cose degli altri e addosso alle persone, non si seppe mai. Se è 
vero che il conte Lando, contro i patti, mise a sacco i villaggi 
di Castiglione e di Biforco, la sorte che ebbe poi alle Scalelle, 
se la meritò (17). 

Veramente, se la meritò a ogni modo; ma forse ci fu, 
come si direbbe oggi, una circostanza attenuante in favore di 
quel ribaldo. Se si deve credere a un passo della cronaca del 
Uobelli, i Fiorentini avrebber fatto sperare al conte Lando un'ami- 
chevole accoglienza e avrebbero intanto eccitato e favorito i suol 
nemici. Il passo è questo: « 1358, mese de luglio, el conte 
Lando capo della conpagna melanesa, el quale era stato al ser- 
uicio de Ferara de Mantoa e de Bologna, fo sconfieto in Val 
de Lamone de la gente de' fiorentini, li quali li aueano assi. 
gorati, poi fo tradito. E in quella sconficta fo ferito el conte 
Lando sconciamente e foro presi più de 1500 cavalli, e sì gli 
morì ben da octo cento pedoni. El conte Lando cossì ferito, con 
la conpagna li era rimasa, se redusse a Bologna, giorando in- 
pagarsene de’ fiorentini » (18). 

Si ridusse a Bologna, ma non così presto. Ferito sul campo 
e fatto prigioniero, fu curato con ogni diligenza, ma con qualche 
difficoltà perchè quell’illustre mavigoldo beveva proprio come un 
lanzo. Finalmente, secondo il solito, fu lasciato libero. 

Coi criteri sociali che abbiamo noi, si pensa che ì suoi pa- 
dronì potevano, non senza benemerenza, finirlo con un colpo di 
grazia. Ma ciò sarebbe stato scorretto secondo gli usì cavalle- 
reschi (chiamiamoli così) dei tempi, e troppo contrario a un 
interesse che tutti giudicavano onesto, come era quello della 
taglia. Ammazzare il conte Lando sarebbe stato lo stesso che 
buttar via stoltamente parecchie migliaia di fiorini, perchè sul 
mercato dei prigionieri il conte Lando era certamente la bestia 
più cara che fosse in vendita. 

Così quel « famoso capo di compagnia », che « più volte 
havea liberamente corso gran parte dell’Italia, con fare ogni 
huomo ricomperare », fu alla sua volta ricomprato (19). Fatta, 
dunque, un'equa valutazione del prigioniero, il suo legittimo 
possessore lo vendette a Giovanni da Oleggio, cioè lo lasciò an- 
dare pe' fatti suoi, a commettere nuove ruberie e nuove stragi. 
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Siamo giusti: il proprietario del conte Lando, cioè il Signor 
Giovanni Manfredi, come vedremo, il quale insieme con le genti 
di quei paesi era uscito allora dal pericolo di cadere nell’unghie 
d'un tal malfattore, e ora lo regalava di nuovo alle popolazioni 
spaventate, si mostrava poco tenero della pace altrui. Ma così 
erano allora i trattati di pace. Dico allora, quantunque sia le- 
cito di credere che, mufalis mutandis, si potrebbe trovare anche 
ocgi della brava gente capace di vendere un conte Lando, ma- 
giri con uno sconto. 

A questo punto, se si dovesse prestar fede a una cronaca più 
celebrata che  veridica, farebbe la sua prima. comparsa. nella 
storia la famiglia Rondanini, la quale avrebbe cominciato la sna 
carriera e la sua fortuna curando bene e vendendo meglio quel 
prezioso ferito. Ma il vero è che in quella presura e in quel 
riscatto i Rondanini non ebbero, nè potevano avere, aleuna parte, 
per la semplice ragione che dei Rondanini non. esisteva. allora 
neppure il nome. C'era stato a Piacenza qualcuno che si chia- 
mava Rondanus, nome di cui si fece il diminutivo. Si ha me- 
moria di un Rondavi piacentino che fu vicario a Fermo nel 
secolo XIV (20); ma non si sa che vi lasciasse congiunti che 
desser vita a un nuovo ramo della famiglia col nome di Rondanini, 
dei quali le prime notizie si trovano a Faenza, e molto più tardi. 


Chi aveva il comando (comando per modo di dire) della 
gente che ruppe la Gran Compagnia? Chi ebhe nelle mani il 
conte Lando ? 

Il Gherardaccio, seguito in questa parte dal Tonduzzi, serive 
che il capo di quei montanari che fecero quella santa strage e 
quel legittimo bottino, era (riovanni Manfredi, e si può credere 
senza pensarci st; e per quel che diremo più innanzi, sì vedrà 
che si deve credere. È presumibile che quella gente fosse con- 
dotta e diretta da uno di quella potente e ardita famiglia, anzi 
da quello dei Manfredi al quale appartenevano Castiglione e 
Biforco, saccheggiati, a quanto pare, dalle bande del Tedesco (21). 

In quanto poi al fortunato combattente che potè aver nelle 
mani, ferito, ma curabile, il comandante della Gran Compagnia, 
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si hanno due racconti, ugualmente verisimili, e forse veri tutt'e 
due, non essendo impossibile che si riferiscano rispettivamente a 
due diverse fasi dell'avvenimento. 

Alcuni credono che il conte Lando, ferito sul campo, fosse 
trovato da genti di Giovauni Manfredi che lo portarono a Biforco. 
L'Ammirato, invece, scrive che tenner fronte alla Gran Compagnia 
i villani, « fra quali uno suddito del conte Guido havendo seco 
12 compagni eletti hebbe animo di assalire il conte di Lando : 
il quale... sì arrese » (22). 

. I Litta propende a credere che i « montagnoli » vincitori 
alle Scalelle fossero guidati da Giovanni Manfredi (il quale aveva 
il dominio su Marradi, Montemaggiore. Castiglione e Biforco) e 
dà per cosa certa che il conte Lando. ferito e prigioniero, fu 
portato alla moglie di quel Signore nel castello di Biforco. 

Non m'è riuscito di sapere quale delle due mogli avute da 
(riovanni Manfredi ricevesse quel prigioniero ferito da tenere in 
cura e in custodia. Delle due mogli di Giovanni Manfredi una 
è parmigiana, Lisa di Gianquirico Sanvitale, l'altra quasi par. 
mense essendo figlia di Antonia di Giberto da Correggio. 

Anche senza Valuto della critica storica, si capisce benis- 
simo che il conte Lando fu ricevuto dalla castellana. perchè il 
castellano non sì trovava a Biforco. 

La ragione dell'assenza di Giovanni dal castello di Biforco 
quando ci fu portato il conte Lande, non si sa: ma è lecito 
di credere che il Manfredi fosse ocenpato nell'inventario e 
nell'equa distribuzione delle ricchezze rimaste ai vincitori delle 
Scalelle. « Chi vince la persona, guadagna la roba n, come di- 
cervo dianzi. Questa era la massima fondamentale, consacrata 
anche dalle leggi sulla divisione delle prede; senon che era difficile 
assegnare a ciascuno la sua parte quando si divideva la roba abban- 
donata dai prigionieri e dai fuggitivi. In questo caso l'autorevole 
intervento d'un capo o del Signor fendale del luogo valeva non 
poco a frenare le cupidigie e le prepotenze e ad impedire litigi. 

Che il Signor Giovanni Manfredi fosse dunque rimasto sul 
luogo del fortunato disastro per far le cose da galantuomo. mi. 
nistro di quella non facile giustizia distributiva, amiamo di 
credere, quantunque sin impossibile provarlo. 
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A ogni modo, si può fondatamente asserire che il capo dei 
vincitori era effettivamente e legalmente lui, pel fatto che a lui 
fu lasciato il « capitaneus guerrae ». [ prigionieri appartenevano 
a chi li aveva pigliati, ma il capo supremo « partis adversae » 
spettava al Comune o al principe belligerante (23). 

Ora, che il conte Land> si arrendesse a un suddito del 
conte Guido, come racconta l’Ammirato, o a uu altro, o che fosse 
trovato ferito sul campo, per noi è lo stesso. L'essere stato conse- 
gnato al Signor di Biforeo basta a dimostrare che Giovanni 
Manfredì era considerato come il principe belligerante, ed è pre- 
sumibile che fosse realmente, come scrive il Gherardaccio, il 
condottiero della gente che ruppe e svaligiò la Gran Compagnia. 


Non c’era bisogno di tante considerazioni per preparare la 
confutazione della cronachetta di Andrea Calegari, il quale at- 
tribuisce alla famiglia Rondanivi il merito d'aver saputo curare 
il conte Lando e l’onesta furberia d’'averne sfruttata la libera- 
zione. In nessun documento, in nessun cronista, che non sia un 
copiatore del Calegari, sono ricordati i Rondanini a proposito della 
sconfitta della Gran Compagnia e della presura del conte Lando. 

Monsignor Andrea Calegari in una piccola Cronica di 
Brassichella (oggi Brisighella), e Valle di Amone, che scrisse 
dugento trentaset anni dopo la rotta del conte Lando, e a cui 
taluno attribuisce il valore d'un documento sincrono, racconta che 
la famiglia dei Rondanini ebbe la fortuna di venire in possesso, 
quasi per caso, del famigerato condottiero. « Essendo ferito il 
Conte Corrado Lando, et capitando alle manì loro, essi per 
strade solitarie lo condussero occultamente a la casa loro, et lo 
salvorno in una fossa di grano ». 

Anche senza voler sofisticare sulla proprietà delle parole, non 
si può far a meno di notare quel capitando. Il condottiero della 
più terribile compagnia del secolo XIV, doveva essere troppo 
desiderato come prigioniero vivo e vitale, per credere che potesse 
capitare alle mani di qualcuno. D'ordinario, attorno a quei ne- 
mici perdenti che potevano diventare prigionieri da taglia, c'era 
tra gli assalitori una gara pericolosa; anzi, in quelle amene 
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battaglie, era forse la circostanza iv cui era più facile farsi 
male. 

Ben più versimile il racconto dell’Ammirato; vero o non 
vero, è sempre il racconto d'un uomo che sapeva come avveniva 
la presura d'un capitano in un combattimento di quei tempi. 
Segnalatissimo anche sugl’individui della sua specie, il conte 
Lando non era uomo da capitare e da restar nelle mani di sem- 
plici privati. Del resto, famoso o oscuro che fosse, un capifaneus 
guerrae fatto prigioniero, spettava al Comune o al principe bel- 
ligerante. 

Il conte Lando spettava a Giovanni Manfredi, e a lui do- 
veva essere consegnato: chiunque l'avesse preso, aveva l'obbligo 
di cederlo a quel Signore, ed è per questo che stanno benissimo 
insieme ì due racconti della presura del conte Lando. I due 
racconti non sono, a quanto pare, due differenti versioni del 
fatto: si riferiscono, credo, a due diverse parti d'un fatto solo, che 
sarebbero queste: presura del conte Lando compiuta da un suddito del 
Guidi ; — consegna del prigioniero, non al Guidi, ma al Manfredi 

Poche cose furono scritte più inverosimili di questa parte 
della cronaca lasciataci da monsignor Calegari. Un comandante 
in capo che restava prigioniero in battaglia, non poteva ecclis- 
sarsì nè quando era preso nè dopo. Tale presura era sempre una 
gloria, e anche un guadagno, per chi la faceva, quantunque la 
persona del comandante prigioniero appartenesse, come s'è detto, 
al Comune o al principe belligerante. 

Ma dato anche come possibile il trafugamento (che non si 
saprebbe né come nè da chi operato) del conte Lando, il quale 
(portato fuori del campo, a quanto pare) sarebbe capitato «lle 
mani dei Rondanini; dato anche che codesti Rondanini avessero 
avuto tanto fegato da tentare di nasconderlo, facendosi violatori 
del diritto di preda e mettendosi eventualmente in conflitto col 
Signore di quelle terre, il quale, per ginuta, avrebbe avuto evidente. 
mente ragione, — come e dove avrebbero potuto sottrarlo all'an- 
siosa curiosità universale ? Come e a chi avrebbero potuto ce- 
derlo clandestinamente ? 

La difficoltà di spiegare la liberazione del conte Lando senza 
l'intervento d'un compratore, o almeno d'un mallevadore, si 
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presentò, e doveva necessariamente presentarsi, al criterio del 
Calegari. Ma non per questo l'egregio uomo si propose il quesito: 
= se l'illustre masnadiero fosse rimasto in potere d'un principe 
che aveva il diritto di possederlo e di metterlo, oserei dire, pub- 
blicamente all'asta. — o d'una privata famiglia che a negoziarne 
la vendita (necessariamente segreta) si sarebbe trovata in tali 
imbarazzi e si sarebbe esposta a tali pericoli, da non dover più 
desiderare altro che di cederlo a chi avrebbe potuto legittima- 
mente pretenderlo. = 

Il Calegari appartiene a quella classe di narratori (abba- 
stanza numerosa qualche secolo fa) che riempiono le lacune storiche 
con un lavoro combinato d' immaginazione e di raziocinio, e le 
congetture che da tal lavoro fanno scaturire in buona fede e con 
rette intenzioni. danno poi per altrettante verità indubitabili. Così 
con questa critica storica il Calegari spiega benissimo la libera- 
zione del conte Lando. Detto come i Rondanini « lo salvorno in 
una fossa di grano », racconta che « poco di poi fattolo guarire 
da le ferite l'accompagnorno in luogo salvo, et egli come grato 
di tanto beneficio, et de la vita che riconosceva da loro, li ri- 
compensò con donargli molti danari et il nome proprio. Questa 
famiglia », che si sarebbe chiamata Rondanini di Lando, « è 
hoggidì quasi estinta ». 

Curioso questo quas;, riferito all'esistenza d'una famiglia 

storica d'una piccola città, dove gli ultimi superstiti di quella 
famiglia dovevan essere conosciutissimi, molto più che non ci fu 
un momento ìn cui i Rondanini non fossero in auge. 
«E pazienza sì trattasse soltanto di cose inverisimili. A_ queste 
se ne aggiunge una Impossibile. Come mai 11 conte Lando poteva 
aver dei danari, anzì « molti danari », per ricompensare i Ron- 
danini? « Chi vince la persona gnadagna la roba », come s'è 
detto più volte Ora, anche ammettendo che, ferito sul campo, il 
conte Lando non fosse stato spogliato. avrebbero avuto diritto di 
spogliarlo i Rondanini. Era un diritto che lo stesso conte Lando 
avrebbe riconosciuto, se non altro per averlo sempre esercitato 
anche lui, e senza misura e senza misericordia. 

Se poi sì volesse supporre che i Rondanini medicassero gra- 
tuitamente il conte Lando, che gli lasciassero i valori che portava 
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sulla sua persona, e che, condottolo, non senza pericolo, in salvo, 
sl rimettessero a lui per un'adeguata retribuzione, converrebbe 
anche credere che, dati quei tempi, i Rondanini non avrebbero 
avuto fortuna, e non l'avrebbero meritata. L'epilogo di quegli 
avvenimenti sarebbe stuto per loro un troppo cattivo affare, senza 
essere una buona azione. 

Proprio, in nessuna sua parte si può reggere questo racconto 
del trafugamento, della sesreta detenzione e della liberazione 
clandestina del famosissimo venturiero. 

ll riscatto del conte Lando doveva essere, e fu realmente, 
un fatto pubblico, anzi un fatto storico : fu uno avvenimento 
politico e, per le sue conseguenze, anche uno avvenimento  mili- 
tare. Non poteva essere un semplice contratto di compra e ven- 
dita tra privati, nè, molto meno, un piecolo, oscuro, inesplicabile 
aneddoto come quello che con fanta sicurezza ci racconta monsignor 
Calegari. Nelo riscatto d'uno capitano generale entrava sempre 
quralehe cospleuo. personaggio. Quierlo. pero eseinipio. nei 125. 
Niccolo. Piecinino. prigioniero di vuerra di Guidantonio Manfredi, 
pu rilasetito (episodio storico che forma, come si vedra. la parte 
principale del nostro arsomento). fu mediatore, tra il Signor 
(ruidantonio e la repubblica di Firenze, il conte Guklo d’ Ur- 
bino. La liberazione del conte Lamlo doveva essere e fu un affare 
diplomatico: un principe lo vendè, — Giovanni Manfredi: — un 
principe lo compro, — (Giovanni da Oleggio (24). 


Non tutti «li ammiratori del Calegari si arrendono, rispetto 
a questa parte della storia di Faenza, alla grande autorità del 
Tonduzzi, all'opera del quale non si può neanche. paravonare lo 
smilzo fascicoletto della Cronica di Brasséchella, 

1 Calegari fu, senza dubbio, un uomo egregio e desuo di 
reverenza, ma non fu uno storico nel significato serio. della pa- 
rola. Per gli stessi suoi uffici, non avrebbe potuto occuparsi in 
ricerche erudite. Nunzio Apostolico del re di Polonia e, in Ger- 
mania, dell'arciduea Carlo d'Austria; segretario di Sisto V e 
d'altri pontefici, e vescovo di Bertinoro, serisse, quand'era già 
veechio, codesta. piccola cronaca, in forma di lettera, la quale 
trova ancora non poco eredito, 
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La leggenda messa in circolazione dal Calegari, ebbe  for- 
tuna. Le leggende, pur troppo, non sono soltanto più attraenti 
della storia ; sono anche più forti, più vitali, tanto che spesse 
volte, per sostituire la verità a certe fole tenaci, si fatica più a 
demolire che a ricostruire. 

La leggenda, creata o raccolta dal Calegari, deve aver 
avuto origine dalla curiosa somiglianza tra due famose battaglie 
combattute nello stesso luogo di Val Lamone, cicè alle. Scalelle; 
quella del 1358; — vittoria sul conte Lando; quella del 1425; 
— vittoria sul Piccinino. Così nell'una come nell'altra, fu addi- 
rittura completa la disfatta dell'esercito minacciante Faenza ; 
nell’una e nell'altra rimase prigioniero il comandante in capo; 
l'uno e l’altro condottiero ricuperarono la libertà pagando, se- 
condo l'usanza comune, una taglia. E siccome si sa con certezza 
che nella battaglia del 1425 il Piccinino restò prigioniero di 
Rondauino de’ Rondi (stipite dei marchesi Rondaniui), così sì 
deve esser fatta la tradizione che anche nella battaglia del 1358, 
il bravo e fortunato combattente che fece prigioniero il conte 
Lando, fosse un Rondanini. La fede che sì guadagnò, non si sa 
come, la cronachetta del Calegari, diede valore alla diceria, se 
pure la diceria preesisteva alla cronachetta, e non fu messa fuori 
per la prima volta dal Calegari. 

Ma comunque stian le cose rispetto alla prima origine della 
diceria, quel poco che s'è detto circa gli usi di quelle guerre, 
basta a toglierle ogni valore. Così a togliere quasi ogni credito 
alla eronachetta basterebbe questo periodino, che si legge a pag. 
47, e si riferisce appunto al conte Lando: « Nel 1353 havendo 
fatto lega li Veneziani e Fiorentini insieme contro Filippo Maria 
Visconti Duca di Milano, condussero per loro capitano generale 
a soldo comune il conte Corrado Lando Alemanno ». 

È difficile fare una più complicata confusione. Nel 1353 
Filippo Maria Visconti era di là da venire, essendo nato cin- 
quantatrè anni dopo ; nè i Visconti avevano il titolo ducale, che 
fu comprato da Gian Galeazzo nel 1395 ; nè i Fiorentini ave- 
vano interesse a favorire le masnade del conte Lando, alle quali 
non potevano angurare che una completa distruzione, 
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Alle Scalelle sì, ma sessantasette anni dopo la rotta della 
Gran Compagnia, fa la sua comparsa nella storia la famiglia 
Rondanini, o piuttosto il suo capostipite. Egli comandava una 
colonna in un esercito che combatteva pel duca Filippo Maria 
Visconti, e nel quale i Parmensi sì contavano a migliaia. 

Ricorderò, con la maggior brevità possibile, gli avvenimenti 
che ebbero per principale conseguenza l’ intromissione di Filippo 
Maria nelle cose di Romagna. 

L'antica e costante bramosìa dei Visconti d'allargare il loro 
dominio dalla parte di Romagna e di Toscana, prese ansa, nel 
1422, da uno sproposito d' ingenuità commesso da Giorgio Or- 
delafti Signore di Forlì. 

Questo infelice, malandato in salute, quantunque ancor gio- 
vine, e tormentato dal pensiero di dover lasciare in età minorile 
in mezzo alle violenze e all''insidie, il figlinuolo Teobaldo, che 
aveva avuto dalla moglie legittima Lucrezia Alidosio figlia di 
Ludovico Sienore d' Imola, accolse la fatale ispirazione di afti- 
darne la tutela a Filippo Maria Visconti. 

Qualcuno suppose che quell’ ispirazione gli fosse fatta ve- 
nire dal duca stesso con subdlole arti, e sì può credere. Comunque 
però T Ordelaffi si decilesse a lasciare quella disposizione, il fatto 
è che dopo la sua morte, avvenuta il 25 gennaio del 1422, 
l’ intervento di Filippo Maria nelle cose, sempre torbide, della 
Romagna, diveniva, non dico onesto, ma doveroso. Figurarsi se 
quell'uomo voleva trasgredire un tale obbligo ! 

Il povero Ordlelaffi, spontaneamente o per suggestione di 
perfidi consiglieri, si era illuso che, essendo gli Ordelafti i capi 
riconosciuti di parte ghibellina in Romagna, fosse atto d' astuta 
politica chiamare alla tutela di suo figlio un principe potente 
della stessa fazione, il quale facesse stare a seguo i Malatesta e 
i Manfredi, famiglie guelfe che avevano i loro Stati in confine 
con quello di Forlì, e tenesse in suggezione Ludovico Alidosio, 
Signore d'Imola, come s'è detto, e suocero dell Ordelafti (25). Ma 
oramai l' Impero era un nome vano, e più che lo spirito di 
parte, poteva sugli animi l'avidità del dominio. 

Tutti seppero valutare la gravità delle disposizioni testa- 
mentarie dell’ Ordelaffi. La vedova tremò pel figlio e pensò al 
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molo di preservarlo da così orribil tutela. Firenze prese l'aspetto 
di città che sente minacciata la sua esistenza, e si preparò con 
un attivo servizio d' informazioni e con provvedimenti militari 
alla difesa non facile. « To mi trovai su nella signorile udienza », 
scrive il Cavalcanti, « fu letto molte lettere, i quali tutti s' ac- 
cordavano che vente d'arme venivano verso Parma » (26). 

Nello Stato di Milano, la nostra. città era d'ordinario 1l 
logo di concentramento delle truppe quando era prossima qual- 
che seria impresa. 

Come itecadeva non raramente, -- 0 per moto spontaneo di 
popolo. 0, più spesso, per cceritamenti esteriori di arti politiche, 
— da rivoluzione. precorse Ta guerra. IH 14 di maggio 142. 
Forlì si sollevo, abbatte «Hi stemmi degli Ordelafii, vi sostituì 
quelli del Visconti, fece prigioniera Luerezia, LU animosi donna 
però potè fuggire, (ravestità, di notte, calandosi da una finestra, 
eo corse i unirsi, nella fedele Forlimpopoli, a suo figlio, che colà, 
molto prima, era stato messo al sicuro (27). 

Non appartengono alli nostra pieeolv storia gli atti di va- 
lore e sit stratagemmi di quella miagnamina Signora nella di- 
sperata difesa dellosto fietioletto e dello Stato che gli appar- 
teneva. 

Filippo Maria, pronto e avvedutissimo, aveva mandato a 
Luerezia alcuni mellifini ambasciatori, 1 quali, viste. «le di- 
seordie del popolo con la Donna », ritornarono a Milano per 
riferirle al duca, il quale nono si dove  maravigliare di quella 
rivolta, che era certamente opera sua. 

Filippo Maria fu senza dubbio uno «ran furbo e uno gran 
fortunato, se pure s li a chiamaro fortuna in un principe il 
merito di saper scegliere cli uomini, quelli di governo e quelli 
di guerra. In tale scelta egli aveva un fiuto finissimo. Maestro 
d'astuzia nel preservarsi, con la più oculata previdenza, dal peri 
colo d'essere servito male, egli pote dare, nei molti annì ele duro 
sul difficile trono, un esempio, insigne per quei tempi, dell'arte 
di regno. 

Non ho ancor detto che Filippo. Maria. Visconti fosse un. 
calantuomo, nè che fosse onesto il suo intervento nelle cose di 
romagna; ma, se nono morale, quell’ intervento era  innegabil- 
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mente legale, e ciò giustificava anche l’uso delle armi. Il duca 
infatti, « deliberò con sagace ordine che il Marchese di Ferrara, 
— Nicolò III, il tragico marito di Parisina, — « addimandasse 
in guardia la città, la Donna e il fanciullo, sì come confidato 
dal morto Giorgio »; poi, prevedendo prossima e grossa una 
guerra, « chiamò a sè un grandissimo cittadino, e più esperto 
in fatti d'arme che niun altro che ne' suoi tempi fosse. Questi 
aveva nome Guido Torello, gentil uomo e dei più leali e fedeli che 
vestissero arme », e dei più persuasi, bisogna aggiungere, della bontà 
legale e morale della causa del duca; persuaso anche (ciò che non 
s'arriva a capire, ma che, a ogni modo, confortava il suo animo), 
persuaso d’andar in Romagna a difendere « la libertà d' Italia »! 

Il nostro Guido, dunque, « con molta sollecitudine, per la 
fedele ubbidienza, con le ventilanti insegne, sottovi una bella 
gente, cavalcò verso Romagna » (28). 

La « bella gente » che marciava sotto le insegne viscontee 
con (Guido Torelli, era in gran parte della regione parmense. 
Potremmo dire che quella bella gente eravamo noi, nel modo 
come il Petrarca chiama « nostro » il ferro gloriosamente mìi- 
cidiale di Giulio Cesare. 

Guido Torelli s'era già trovato in Romagna alcuni anni 
prima, cioè nel 1411, e anche allora con soldati del Visconti 
raccolti nel parmense (29). Questa volta lo precedeva, con truppe 
che si erano organizzate a Parma, Cecco da Montagnana, dive- 
nuto quasi nostro anche lui a forza di trovarsi dalle nostre parti. 
Intanto erano accorse in aiuto di Lucrezia le genti della repub- 
blica fiorentina. I due eserciti si scontrarono al Ronco: quello 
di Firenze fu completamente battuto. 

Dopo quella sconfitta, alla quale ben altre dovevan seguire, 
la repubblica mandò in Romagna un altro esercito, di cui ci 
occuperemo più innanzi. 


Quanlo cominciò questa guerra, la nostra città era un 
posto militare importante. 
Parma, dal 1346, anno in cui per la prima volta cadde in 
poter dei Visconti, sì trovò per lungo tempo coinvolta in pa- 
Aro, Stor., Parm. VIII. 1 
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recchie delle tante vicende di politica e di guerra, dirette o 
subìte da quella dinastia, e divenne città militare, principal. 
mente per la sua posizione geografica. Si trovava al confine 
(mutevole confine però) dello Stato visconteo; fronteggiava gli 
Stati emiliani a oriente e poteva minacciare, sia pur da lontano, 
la Romagna per la via di Bologna, e la Toscana anche da 
quella del nostro Appennino. 

A farne un posto militare contribuirono l’indole e le tradi- 
zioni della popolazione, ardente e risoluta.: Parma potens animis. 
Per queste ragioni, Giangaleazzo e, più tardi, Filippo Maria fa- 
cevano « scrivere gli eserciti in Parma » (30). Luogo d’arrola- 
mento e, oserei dire, quartier generale permanente, Parma doveva 
diventare anche città munita ; e i Visconti infatti vi fecero in 
diversi tempi costruire fortezze. 

Qui, dunque, si facevano le leve militari, cioè si levavano, 
per amore o per forza o per astuzia, le cerne. Nel nostro dia- 
letto, che va perdendo continuamente i vocaboli suoi più carat- 
teristici, e le frasi e i proverbi sorti da fatti particolari a questo 
luogo e da speciali condizioni che non esistono più (destino co- 
mune a tutti i dialetti), resta ancora usata dai vecchi Parmi- 
giani puro sangue l’espressione: Far solda. Quest’espressione 
metaforica che significa yadbare, ma col senso preciso e pecu- 
liare d’ ingannar qualcuno in modo che resti in un impegno da 
cui non possa liberarsi, o subisca una perdita non reparabile, 
ricorda le arti fraudolente con le quali si reelutavano talvolta 
gli uomini non molto disposti alla vita militare. 

Così risale senza dubbio ai tempi della grande potenza di 
Venezia Voricine dell'altra espressione: San March per forza 
(che ancora attesta l’energica politica di quel governo), e del 
modo avverbiale: Da razon, che è l'unico caso in cui il Parmi- 
giano usi razor (veneto) invece di ragion. La razon vol le 
razor, dicono i Veneti, cioè non hasta che abbiate ragione ; ci 
vuole il magistrato (la razon) che ve la dia. Razor, nel nostro 
dialetto, lasciato il senso, che ha nel dialetto veneto, di fridunale, 
giudice, palazzo di qrustizia ece. assunse nell’ accennato modo 
avverbiale (che usiamo anche come aggettivo) il significato ana- 
logo di onestamente, onesto, serio, considerevole ecc. 


DELLA FAMIGLIA RONDANINI 35 


A queste e simili espressioni, — che si associano a fatti 
storici, e che i dialetti, assai più che la lingua, trasmettono di 
generazione in generazione, e dopo secoli e secoli le presentano 
inalterate come rivelazioni e testimonianze agli studiosi, — c’è da 
aggiungere una nostra sentenza popolare, che ricorda con evi- 
denza plastica come all'età dei Comuni e, più ancora, dei Prin- 
cipati, le discordie dei Signori fossero spesso seguite da paci e 
alleanze, celebrate con feste e banchetti, e talvolta con nozze che 
dovevano consacrare quelle paci e quelle alleanze, le quali, però, 
non erano, d'ordinario, altro che armistizî. I povrett s’amassan, 
e è siori s'abrassan. 

E chi può dire che non abbia radice nell’alto medioevo il 
senso figurato che nel nostro dialetto conserva ancora la parola 
suppa? — Zuppa. Dico il senso traslato di castigo, rendelta, rap- 
presaglia, danno, senso analogo a quello in cui la usò Dante nel 
notissimo verso: 


Che vendetta di Dio non teme zuppe. 


Mi dilungherei dal mio modesto argomento se volessi raccoglier qui 
altre memorie medioevali che hanno lasciato una traccia nel nostro 
dialetto. Saranno argomento, se Dio vuole, d’un’altra monografia. 


A Parma, dunyue, città militare, 1 giovani di forte volontà 
trovavano una vera scuola di guerra (imparando specialmente 
l’organizzazione delle Compagnie), e buone occasioni di far car- 
riera e fortuna essendo frequentissime le spedizioni militari dalla 
nostra città. Ma, appunto per queste circostanze, i poltroni ci 
trovavano il pericolo d’esser costretti o sedotti a far un me- 
stiere a cui non si sentivano adatti. 

Non tutti i venturieri che arrivarono ai più alti gradi della 
milizia e salirono in gran fama, avevan cominciato a maneggiar 
le armi per dichiarata vocazione. Il celebre e fortunato Hawkwood, 
per esempio, era un povero sarto quando fu arrolato per forza. 

A Parma (e possiam dire in Italia), sì considerava come 
nobile e vantaggiosa la carriera del soldato, la quale, oltre alle 
Sodisfazioni dell'orgoglio, offriva spesso degli ottimi affari ne. 
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riscatti pagati dalle popolazioni e dai prigionieri da taglia. Le 
speranze del giovine uomo d'arme si avveravano talvolta oltre i 
limiti della più ardita e confidente previsione. All’ acquisto delle 
ricchezze e degli onori, alla conquista delle Signorie, più d’ogui 
merito e d’ogni abilità, valeva allora la buona fortuna in guerra. 
Allora? E non fu la gloriosa fortuna in guerra che nel secolo XIX 
portò al grado di potente dinastia la privata famiglia dei Buo- 
naparte ? 

Qui a Parma intere casate divennero militari, e sparpa- 
gliavano i loro uomini qua e là, come volevano quelle guerre, 
che tanto facilmente si spostavano da una regione all'altra. Chi 
guardasse bene nelle cronache e nelle storie particolari di quei 
tempi, vedrebbe che alcuni di coloro che ebbero parte in quelle 
procellose vicende e che son creduti di Faenza, di Forlì, di 
Lugo ece. sono invece della nostra città o de' suoi dintorni. 

Gli errori di questo genere derivano d’ordinario dal fatto, 
che allora una famiglia o un uomo che lasciava il suo paese, 
acquistava facilmente la cittadinanza di quell'altro in cui fissava 
la sua dimora. La sua origine era presto dimenticata, e il fatto 
permanente e manifesto d’abitare in quella città, in quel vil- 
laggio, in quella parrocchia, forniva l’ indicazione per distinguer 
quella famiglia o quella persona: l’ indicazione del luogo s’ ag- 
giungeva al casato, anzi talvolta ne faceva le veci; diventava, 
insomma, un vero cognome. 


Militarono quasi tutti sotto le insegne viscontee i molti 
Parmigiani che combatterono nelle guerre di quei tempi. A farsi 
un’ idea dell’importantissima parte che vi ebbero, basterà ricordare 
rapidamente i capitani, gli eserciti, Ie colonne d’armati che mos- 
sero da Parma dalla metà del secolo XIV alla metà del successivo. 

Per ragione dell'argomento, terremo conto in principal modo 
delle genti d'arme che marciarono verso Romagna o Toscana. 

L’anno 1350 Giovanni Visconti arcivescovo compra dai 
Pepoli Bologua e vi spedisce soldati da Parma e da Borgo San 
Donnino, (31) e « gran numero di milizie parmigiane » l’anno 
dopo (32). 
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Nel 1354 si forma una lega contro l'arcivescovo, il quale 
stacca da Parma due mila barbute e molte milizie a piedi (33); 
poi, nello stesso anno, mauda da Parma contro Mantova un altro 
esercito, condotto da Giovanni di Busseto (34). 

Muore l'arcivescovo, e &iovanui da Oleggio (l’amicone del 
conte Lando) si fa tiranno di Bologna e costringe alla resa tutti 
ì castelli di quel territorio, salvo quel di Bazano (a. 1355) te- 
nuto da Miano da Parma, unico rimasto invitto fra tanti vinti (35). 

Bernabò, volendo a ogni costo ricuperar Bologna, ordina da 
Milano che si faccia una spedizione da Parma. Muovono dalla 
nostra città 1500 cavalieri e un forte numero di fanti. Poco 
dopo Bernabò viene a Parma e vi fa una leva di 2000 cavalli (36). 

Nel 1361, in aprile, Bernabò ritorna .a Parma, dove forma 
un « grande esercito », che conduce contro Bologna, aiutato 
dai Manfredi e dagli Ordelaffi. « Gio. Manfredo e l’Ordelaffo », 
scrive il Tonduzzi, « furono dichiarati conduttieri del Visconte » ; 
il qual fatto è notevolissimo per noi, che stiamo osservando i 
rapporti della nostra regione con la Romagna (37). 

Nel 1362 si fa un fortissimo concentramento di truppe a 
Parma. Qui il venturiero Anichino Baunmgarten teneva sempre 
una numerosa compagnia in servizio del Visconti (38). L’anno 
dopo uscirono da Parma contro Reggio, in una sola volta, 5000 
soldati (39). 

Nello stesso anno 1363, alla ripresa delle ostilità, Bernabò 
ìn persona tenne il supremo comando d’un esercito in cui si 
contavano sette capitani parmigiani : Giberto da Correggio e 
suo figlio Pietro, Niccolò Pallavicino, Bertrando de’ Rossi, Antonio 
Sanvitale, Guglielmo Aldighieri e Paolo Zuppa (40). 

Sconfitto, ferito a una mano, lasciati prigionieri un figlio e 
parecchi dei capi (tra’ quali Niccolò Pallavicino, Antonio Sanvi- 
tale e Giberto da Correggio) (41), Bernabò ritorna a Parma e, 
mentre si fa medicare, prepara in otto giorni un altro eser- 
cito (42). 

. Pochi anni dopo (1371) guerreggiavano pel Visconti in 
Toscana Hawkwood e Baumsgarten, l'organizzatore e coman. 
dante della forte Compagnia viscontea di Parma (43). 

Nel 1372, Ambrogio Visconti podestà di Parma conduce 
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dalla nostra città un esercito nel Bolognese a far man bassa 
sulle cose e sulle persone (44). 

Nel 1379 la Compagnia di San Giorgio, di Alberico da 
Barbiano, la prima Compagnia italiana, contava tra' capitani 
Antonio da Correggio e Ugolotto Biancardo parmigiano, e tra’ 
consiglieri il parmigiano Marsilio Chiavaro (45). 

Va notato, per tener presenti i rapporti di Parma con la 
Romagna, che in quell’anno era al soldo del Visconti la Com- 
pagnia della Stella, comandata da Astorre Manfredi Signore di 
Faenza, il quale aveva cominciato a formarla a Parma e finì 
d'ordinarla a Soragna, ed era ancora al servizio del Visconti 
nel 1398 (46). | 

Nel 1390 « buon numero di Parmigiani » era con Ugo- 
lotto Biancardo, il quale comandò un esercito visconteo, prima 
in Romagna, poi nel Veneto, dove lasciò a presidio del castello 
di Padova due capitani parmensi, cioè Uguccio Pallavicino e 
quel Niccolò Terzi che fu anche condottiero contro i Genovesi e 
contro i Fiorentini, sempre per Galeazzo (47). Altri Parmigiani 
erano col capitano generale di Giangaleazzo, cioè con Jacopo Dal 
Verme, che in quell’anno passò sul Bolognese con 1800 lancie e 
6000 pedoni (48). 

Si ha dal Corio che nel 1391 Giangaleazzo teneva in Parma 
un esercito, il quale fece parte, senza dubbio, della gran massa’ 
d’armati che quel principe oppose al conte d’ Armagnac. Si 
trattava di vita o morte. Giangaleazzo, con uno sforzo prodi- 
gioso, raccolse 26,000 cavalli, esercito per quei tempi addirit- 
tura straordinario. Lo comandavano il parmigiano Ugolotto Bian- 
cardo e Jacopo Dal Verme, che era stato fatto cittadino di 
Parma cinque anni prima (49). 


La rotta e la morte dell’ Armagnac; la splendida fazione 
in cui mille de’ nostri vinsero diecimila Francesi facendone pri- 
gionieri moltissimi, son cose note. L'Ariosto le ricorda e per ciò 
restano, e resteranno, Dio sa per quanto tempo, memorate. La 
poesia non frutta il be:co d'un quattrino a’ suoi cultori, ma ha 
il privilegio di vincere #2 silenzio dei secoli: meglio che non 
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sappian fare le storie e ì monumenti. Con questo aroma preser- 
vativo, direbbe un secentista, l’Ariosto imbalsamò la memoria di 
quel fatto glorioso pel valor militare italiano, e gliene dobbiamo 
esser grati. 

Ben inteso che Giangaleazzo ai molti prigionieri dell’eser- 
cito dell’Armagnac tolse le armi e i cavalli, poi li lasciò liberi, 
tranne « alcuni nobili, i quali non si riscattarono che mediante 
lo sborso d’una buona somma di denaro » (30). 

Nel 1396, pochi anni dopo la rotta dell’ Armagnac, Otto- 
buono de’ Terzi guerreggiava în Toscana pel Visconti (51). Nel 
1397 raccolsero genti sul territorio parmense, prima i due fra- 
telli Alberigo e Giovanni da Barbiano, poi Jacopo Dal Verme (52). 

In quello stesso anno 1397, nell’esercito mandato dal Visconti 
contro il marchese di Mantova, Ugolotto Biancardo comandava 
una squadra di « 1500 cavalli con arditi uomini », e altri 1500 
cavalli guidava Ottobuono de’ Terzi. « Il gran Cermisone da 
Parma governò la fanteria, che fu in numero di diecimila 
uomini » (58). 

L’anno 1400 Ottobuono de’ Terzi, al servizio di Gianga- 
leazzo, 8° impadronì di Perugia e d'Assisi. Erano a’ suoi ordini 
800 lancie (54). 

Oltre a molti capitani di minor fama, Parma ne contava 
non pochi insigni delle famiglie Pallavicino, Sanvitale, Terzi, 
Lupi, Torelli, da Correggio; un Cermisone, un Giovanni Grandi, 
un Biancardi, un Aldighieri, un Cantelli (50). 


L'anno 1402 fu minaccioso a Firenze. Le genti del Vi- 
sconti l'avevano circondata formidabilmente, e Giangaleazzo aveva 
già preparato le vesti e gli ornamenti per farvisi incoronare re 
d’Italia, quando, nonostante le sue infinite precauzioni e la sua 
volontaria clausura in Melegnano, la peste lo portò via, se pure 
morì di peste, perchè è anche lecito di credere che la repubblica 
di Firenze l’aiutasse a schivare l’ orribil morbo, facendolo più 
speditamente morir di veleno, come sospetta il Muratori (36). 

La morte di quell'uomo (10 agosto 1402), la quale im- 
pedì il compimento di gravi fatti, e varî altri ne produsse 
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impreveduti, resta associata, nella storia, ai teatrali onori fu- 
nebri che gli furono resi. Lo spettacoloso funerale durò quattor- 
dici ore. Si crede che vi prendessero parte in modo ufficiale 
cinquemila persone. Figurarsi il numero dei curiosi. Non era 
precisamente quello il mezzo di circoscrivere il contagio. Dio sa 
quanti appestati più del solito per quella pompa funebre in onore 
d'un uomo che della peste aveva avuta tanta paura. 

Dal 1402 al 1412, anno in cui Filippo Maria occupò il 
trono, le perturbazioni politiche pell’Alta Italia furon continue, 
e dove fu guerra si trovarono capitani parmigiani, amici o ne 
mici dei Visconti. Nel 1402 Ottobuono de’ Terzi, con 1200 ca- 
valli e alcune centinaia di fanti, libera Perugia, assediata da 
Giannello Tommacelli, e ricupera per quella città i castelli che 
le erano stati tolti dai fuorusciti (57). 

Nel 1403 il nostro Giovanni Grandi prende la torre fortifi- 
cata dell’ Uccellino nel Bolognese (58). Nello stesso anno Otto- 
buono Terzi e Jacopo Dal Verme guerreggiano con fortuna nel 
Bresciano (59). L'anno dopo, in certi drammatici combattimenti 
a Verona, ebbero parte principalissima il parmigiano Ugolotto 
Biancardo, fedele ai Visconti, e Tommasino da Parma, che era 
al soldo dei Carraresi (60). Quando le genti dei Carraresi sforza- 
rono Verona, il primo a entrar per la breccia fu Andrea da 
Parma capitano dei provvigionati del Carrarese (61). 

Il 7 di marzo 1405 Ottobuono de’ Terzi esce da Parma con 
1200 cavalli e 200 fauti (62). 

Nel 1406 Guido Torelli ebbe l’ investitura di Montechiaru- 
golo, e i Torelli, già nostri eflettivamente, s'aggiunsero in modo, 
come sì direbbe ora, ufficiale, alle famiglie militari  parmensi. 

Nel 1407 Ottohuono de' Terzi guerreggia qua e là, dispo- 
nendo, in media, di 4000 uomini. Nel 1411 Guido Torelli si trova 
in Romagna con le sue genti. .\ppunto in quell'anno, con milizie 
ib gran parte parmensi, occupa Forlì, che poi, per accordi tra il 
papa e il Visconti, restituisce agli Ordelaffi (63). 

A Ottobuono de' Terzi succede suo figlio naturale, Niccolò 
Guerriero, Signore di Guardasone. Niccolò merita d'esser ricordato 
anche perchè ebbe un concetto nuovo, e forse non prematuro, 
dello Stato ne’ suoi rapporti con le milizie, formando alcune Com- 
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pagnie a cavallo (a. 1417), non più temporarie, ma a perpetuo 
stipendio (64): piccolo e solitario indizio d’una riforma che 
avrebbe potuto sin da que’ tempi restaurare la milizia d’Italia, 
farne d’un mestiere wu’ istituzione, preparando armi veramente 
italiane al principio di nazionalità. 


L'anno 1420, il marchese di Ferrara, che era Signore di 
Parma sin da! 1409, la cedette a Filippo Maria, che agognava 
di ricongiungerla allo Stato di Milano. 

Erede geloso delle ambizioni e continuatore abilissimo della 
politica di Giangaleazzo, Filippo Maria, dal 1412, quando salì 
al trono, al 1422, quando morì quel povero Giorgio Ordelaffi 
che lo aveva chiamato alla tutela di suo figlio, ingrandì contiì- 
nuamente il suo Stato. A_ lui, come a Giangaleazzo, sorrise la 
speranza d’' insignorirsi di Firenze e di cingere la corona reale 
d’Italia. Quella corona doveva avere splendori di sole tra le 
tante coroncine di quei privcipotti. 

Nessuno può dire che fossero da anteporre le divisioni polì- 
tiche, con. qualche raggio di libertà nei Comuni, a una forte 
unità sotto la ferrea mano d’un Signore, a cui nulla avrebbe 
impedito d'essere un uomo giusto. Ma i Visconti erano, in ge- 
nerale. perversi, e non raccolsero il premio che meritò invece la 
Casa di Savoia. Se i Visconti ebbero momenti di minacciosa su- 
premazia, non fu per valore in battaglia, ma per astuzia in 
politica, mentre nella famiglia dei duchi di Savoia, guerrieri 
nel senso epico della parola, le armi passavano di generazione 
in generazione, brandite sempre da mani vigorose ed esperte. I 
Visconti nou s'accomunavano coi loro sudditi, mentre quei prin- 
cipi furono costantemente i capi amorosi, previdenti ed eroici 
delle loro popolazioni. Circondati in ogni tempo da una nobiltà 
valorosa, modesta e, senza cortigianeria, fedelissima ; disposti a 
tutte le privazioni, primi in tutti ì pericoli, pronti, per alleviare 
le miserie, a vendere i gioielli, a spezzare il Collare dell’Annun- 
ziata, dovevan essere, e furono, per lege storica, per legge mo- 
rale, per legge atavica, i restauratori del principio nazionale uni- 
tario, e ne saranno i naturali difensori, i difensori vittoriosi se 
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l’ Italia avrà giudizio, e se la dinastia saprà scegliere i suoi 
amici, valutandone con saggezza l’ ingegno e il carattere. 

Maestro in questa valutazione era il duca Filippo Maria. 
Si. prova dolore nel dover riconoscere ì meriti intellettuali d’un 
tiranno ; si vorrebbe che fosse anche uno stupido. Ma, per quanto 
di mala voglia, bisogna pur ammirare l’arte di regno di quel 
despota, che, ultimo della sua famiglia, seppe mantenersi per 
trentacinque anni sul trono e morirvi temuto, mentre ne brama- 
vano così ansiosamente la vacanza i Milanesi, come poi si vide, 
e agognavano quello Stato il re di Napoli, il duca di Savoia, 
il duca d'Orléans, i Veneziani, i Genovesi, e Francesco Sforza, 
il quale, nonostante che fosse lo Sforza e genero del duca, non 
ebbe quella corona se non dopo tre anni di lotte e d’ insidie. 

Per quanto di mala voglia, bisogna pur ammirare in Filippo 
Maria la maravigliosa lucidità di mente, l’ inalterabile fermezza 
di spirito, la fredda sicurezza di mano nell’ ordire e distendere 
la vasta rete delle sue conquiste. L'ordine seguito e i mezzi usati 
ne' suoi successivi acquisti, dimostrano che quell'uomo non Ia- 
ceva nulla a caso, o confidando in eventi che non fossero per- 
fettamente preparati. 

La simulazione e la dissimulazione non sono cose buone 
neppure in politica; ma, siamo sinceri nel giudicar la finzione: 
— data la politica come era, e, pur troppo, come è, e come 
sarà ancora per un pezzetto, — è peggio l'equivoco che salva 
lo Stato, o l’ingenuità che lo rovina ? 


Filippo Maria voleva farsi incoronare re d'Italia a Firenze, 
e preparò da par suo l'impresa, la quale non riuscì perchè Ve- 
nezia si svegliò a tempo, appena a tempo. 

Parma, trovandosi al punto di congiunzione delle due strade 
accennanti da due diverse parti alla Toscana, fu considerata da 
tutti come posto strategico di prim’ ordine. 

Ad aprirsi le due strade, quella di Pontremoli e quella di 
Romagna, Filippo Maria provvide con politica magistrale. 

Quando, nel 1392, parve universalmente desiderata la pace, 
i confini dello Stato visconteo verso Toscana furono fissati, 
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non senza vantaggio dì quello Stato, tra Sarzana e Pietrasanta. 
Sarzana era poi tornata a Genova nel 1413; ma Genova, nel 
1421, s'era data al Visconti, il quale s'affrettò a investire 
della Signoria di quella città il doge Tommaso da Campo Fre- 
goso, accarezzandolo e lodandolo e facendogli restituire 30,000 
fiorini che quell’ illustre cittadino aveva auticipati per la repub- 
blica. Così la strada del nostro Appennino fu aperta agli eserciti 
viscontei che avessero voluto invadere la Toscana. Non restò si- 
cura in ogni momento, ma è un fatto che fu percorsa più volte 
senza difficoltà dalle genti del Visconti. 

Con pari abilità Filippo Maria aprì alle sue armi la strada 
di Romagna. Suscitò contro la vedova dell’ ingenuo Ordelaffi la 
cognata di lei Caterina Ordelaffi moglie di Bartolomeo da Campo 
Fregoso. Intorbidate le cose, Imola, Signoria degli Ordelaffi, fu 
occupata con un ingegnoso tradimento dalle truppe viscontee. 
Era un passo dell’ambizioso duca su quella faticosa strada che 
avrebbe dovuto condurlo al sospirato trono regale. 

Non Imola, però, ma Faenza era la città che dominava la 
strada militare Faenza-Firenze dal terribil passo di Val Lamone, 
cioè da quelle famose Scalelle dove era stata rotta e dispersa 
la Gran Compagnia del conte Lando. 

Ad assicurarsi quella strada Filippo Maria provvide da par 
suo con opportunissima alleanza (aderenza, come allora sì di- 
ceva) stretta coi Manfredi Signori di Faenza. L'alleanza venne 
solennemente conclusa il 22 gennaio del 1424 (65). 

Pochi mesi dopo aver giurato quell’ aderenza, Filippo Maria 
(volendo assicurare le comunicazioni tra Milano e Parma e priu- 
cipalmente il passaggio del Po in quei luoghi della sponda lom- 
barda e della parmense dove Venezia cercava continuamente di 
assodare il suo dominio), occupò Casalmaggiore, come sì rac- 
coglie dal solenne e allegro proclama del 6 novembre: Aecupe- 
ratus est ut sentire debuistis locus Cusalis Padi Parmensis (66). 

Il 27 febbraio dello stesso anno 1424, Filippo Maria ordinò 
che, entro quindici giorni, fossero cacciati da Parma e dal suo 
distretto tutti i Fiorentini che vi dimoravano, e che nessuno di 
loro vi mettesse piede per l'avvenire, sotto pena dell’ avere e 
della vita. 
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Il duca non voleva informatori nemici nel suo quartier ge- 
nerale, e aveva ragione (67). 

Beata Atene d’Italia! Mentre Filippo Maria stringeva at- 
torno a Firenze la duplice rete della diplomazia e dell’armi, il 
popolo fiorentino, quasi presago, giubilava perchè i consoli del- 
l’arte de' mercatanti avevano allogata a Lorenzo Ghiberti quella 
seconda porta di San Giovanni che doveva diventare una delle 
più autentiche maraviglie del mondo. 


L’amor dell’arte, però, non fece dimenticare ai Fiorentini la 
grave minaccia. I progressi della politica e delle armi del Vi- 
sconti rieccitarono la repubblica a prendere un’offensiva che in 
realtà non era poi altro che difesa legittima, anzi la necessaria 
difesa della sua libertà, della sua esistenza. I Fiorentini, sta- 
tuendo pena della vita a chi ragionava di pace, mostrarono 
d'aver valutato tutto il pericolo (68). Si dovettero allora ango- 
sciosamente pentire d’aver trasandato l'ordinamento delle milizie 
cittadine, costretti com'erano a chiedere il braccio di venali e 
infidi venturieri, infidi specialmente con Firenze, la cui ammini. 
strazione era caduta nelle sporche mani di volgari affaristi, 
d'« uomini rozzi a' gran fatti » (69), come scrive con sapiente 
coraggio il Cavalcanti, di « avari mercatanti dei crediti dei sol- 
dati ; compratori dei debiti del Comune. Questi mancamenti  fa- 
cevano gli uomini d’arme infedeli e ingancatori e fraudolenti al 
nostro Comune. Ma se alcuna pianta era rimasta degli antichi 
padri della Repubblica (70), erano ributtati con dispregio, e de- 
risi dalle baldanze dei giovani, i quali poche cose avevano ve- 
dute, e meno ne volevano vedere ». 

I Fiorentini diedero il comando dell'esercito che assoldarono, 
a Pandolfo e a Carlo Malatesta, collegati della Repubblica, ai 
quali fu favorevole la fortuna al principio della campagna del 
1424. Il Visconti allora « ordina », scrive il Vecchiazzano, « ad 
Angelo della Pergola, che ritorni in Romagna con mille fanti e 
quattro milla cavalli; partito da Parma, ricovra in Lugo, » e 
poco dopo, il 24 di luglio, s'azzuffa con Carlo Malatesta, il 
quale sbaratta, come dive quello storico, l’esercito venuto da 
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Parma, nel quale i Parmigiani dovevan esser molti. I mercenarî 
di Firenze si sbaudano a far bottino. Coglie il buon momento 
l'avveduto Pergolano; forma uno squadrone serrato, piomba sui 
vincitori, li disperde, li insegue, fa prigioniero Carlo Malatesta (71). 

Così descrive quella storica giornata il Vecchiazzano. Più 
verisimile però il racconto circostavziato del Cavalcanti, il quale 
attribuisce tutto il merito della vittoria all’ elegantissima arte 
militare di Guido Torelli. 

Stando a quello che racconta il Cavalcanti, gli avvenimenti 
di quel periodo della campagna del 1424, si sarebbero svolti 
così. Alberico conte di Conio, nemico del Visconti, si trovò asse- 
diato dal Torelli in Zagonara, e domandò patti. Guido gli ac- 
cordò quindici giorni, e Alberico, senza metter tempo in mezzo, 
chiese soccorsi al capitano generale delle genti di Firenze, Pan- 
dolfo Malatesta. Carlo Malatesta, presente con altri capitani alla 
discussione a cui dava luogo la lettera di Alberico, esclamò con 
lattanza che, prima di dieci giorni, avrebbe stretta la mano ad 
Alberico dentro lo steccato di Zagonara, e, strapazzando villana- 
mente Lodovico degli Obizzi, il quale, per ottime ragioni strategiche, 
consigliava di lasciar cadere Zagonara, fece deliberare l'offensiva. 

Mosse l’esercito dei Fiorentini, forte di 10,000 uomini, gui- 
dati da capitani di buon nome: Carlo e Pandolfo Malatesta, 
Niccolò da Tolentino, conte Giorgio da Crema, conte Nicola degli 
Orsini, Lodovico degli Obizzi, messer Antonio Bentivoglio, Ri- 
nucecio da Farnese, Orso da Monte Ritondo, Taliano, Fornaino da 
Bibbiena, conte Antonio da Pontadera. 

I capitani ducheschi elessero al supremo comando il nostro 
Guido Torelli. 

Fu data battaglia sotto una pioggia incessante. La tattica 
del Torelli fu di rispondere di piè fermo alle offese, facendo 
anche delle piccole ritirate, e tenendo riparata e fresca una buona 
riserva. Così gli riuscì di stancare il nemico. Quando sn quel 
terreno tutto allagato cominciarono a cadere esausti non pochi 
degli assalitori, e le linee dell’esercito fiorentino sì videro piegare 
e rompersi, il Torelli ordinò ad Angelo della Pergola di portarsi 
con la riserva alle spalle del nemico, lasciandogli una via di 
scampo perchè si sminuisse il numero degli avversart. 
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Ben presto la ritirata diventò fuga tumultuosa, se fuga 
poteva dirsi il movimento scomposto di tanta moltitudine d’armati 
e di tanti cavalli in que’ luoghi, dove era più facile impantanarsi 
che camminare. 

Morì onorevolmente sul campo quel Lodovico degli Obizzi 
che, nel consiglio di guerra, era stato così ingiustamente offeso 
da Carlo Malatesta, il quale, invece, si lasciò pigliare come 
uccello alla pavia. Pandolfo fu debitore della vita al suo cavallo 
prodigiosamente agile e forte. Orso da Monte Rotondo restò af- 
fogato (72). 

« Questa è la celebre rotta di Zagonara, più per la qualità 
e quantità di prigioni, che per molto sangue che in quella sì 
fosse versato. Imperò che ei non si scrive essercì stati mortì 
altri che Lodovico degli Obizi, il quale valorosamente combat- 
tendo, e Orso da Monteritondo il quale affogò; ma l'esserci stato 
fatto prigione il capitano stesso, e disarmati tremila dugento 
cavalli, e l'avere i fiorentini diligenti in simili conti, oltre la 
riputazione, che non è sottoposta a pregio, stimato tal rotta 
essere importata trecentomila fiorini d'oro, hanno potuto renderla 
chiara e famosa molto » (73). 

Dopo la battaglia di Zagonara l’eroica Lucrezia degli Or- 
delaffi si ritirò a Rimini col figlio, alla corte dei Malatesta, e 
là patì il supremo strazio di perdere quel suo innocente dodi- 
cenne, che, per la stoltezza di suo padre, aveva dato occasione 
a tanti e così tristi avvenimenti. Accasciata dal dolore sì chiuse 
in un convento, dove morì come santa; sanla del suo patir. 


Oramai, dalla parte di Romagna, la via di Firenze era 
aperta agli eserciti del Visconti; sicure le retrovie, sicuro il 
passaggio del Po ; sgombra tutta la strada da Milano a Forlì. 
Fuerunt a Medioluno usque l'orolivium omnia expedita (74). 

Mette a profitto la vittoria di Zagonara Filippo Maria rac- 
cogliendo nuove cerne: 1200 ne ordina tra Parma e Piacenza 
il 26 d'agosto, poco più d'un mese dopo quella battaglia (75). 

Straordinaria era la vitalità delle città italiane: quella di 
Firenze era tale che la repubblica potè assoldare, senza metter 
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tempo in mezzo, un nuovo esercito e nuovi capitani. Le bande che 
avevan militato sotto Braccio di Montone, morto due mesi prima 
della battaglia di Zagonara, erano state raccolte da Niccolò Picci- 
nino, che ne aveva preso il comando insieme con Oddo di Montone 
figlio di Braccio. Fu questo il nuovo esercito della repubblica, 
comandato effettivamente dal solo Piccinino. Oddo era un fan- 
ciullo che d’ insigne non aveva altro che il nome lasciatogli da 
suo padre. Ingenuo e confidente andò a quella guerra come a 
una festa, con ricche armi e uno splendido gonfalone. Arrivato ai 
luoghi prossimi a quello in cui si doveva dar battaglia, l'esercito 
fiorentino vi pernottò. Al colmo di quella notte quel povero ado- 
lescente fu còlto dal terrifico presentimento della prossima sua 
fine, poche ore prima del combattimento in cui fu trucidato (76). 

A questi capitani i Dieci ordinarono di marciare verso Val 
Lamone. Errore incredibile. Gli uomini di governo, che stand) 
a casa « in sui deschi », come dice l’Ammirato (77), credono 
di potere e di dover dirigere i generali in campo, non lasciando 
loro nemmeno il potere discrezionale di prender norma dalle op- 
portunità, e pretendono d'esser ubbiditi, perchè pensano e dicono 
che anche i generali sono impiegati dello Stato, hanno sempre fatto 
piangere ì loro amministrati per far poi ridere sulle storie ] 
posteri. 

Ordinarono, dunque, i Dieci al conte Oddo e al Piccinino 
di osteggiare Faenza, che era « il ricettacolo delle duchesche 
genti: di ridurre amico di Firenze Guidazzo Manfredi » e d’im- 
pedire alle genti viscontee venute da Parma di scorrere per la 
Romagna (78). 

Di mala voglia, ritenendo imprudentissima tale mossa, i 
generali ubbidirono (79). Il 1° febbraio del 1425 affrontarono le fa- 
mose Scalelle, e, come era da prevedersi, l’esercito di Firenze fu 
completamente sconfitto dalle genti del duca congiunte con quelle 
del paese. Il Piccinino e suo figlio furon fatti prigionieri; il 
giovine Oido restò morto sul campo. Terza vittoria del Visconti 
sui Fiorentini. . 

Corse voce in tutta Italia che il Piccinino avesse fatto am- 
mazzare Oddo per preservarsi dal pericolo d'aver un collega 
temibile come erede d'un nome illustre e riverito. Ariodante Fa- 
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bretti, nel suo libro Capitani venturieri dell'Umbria, tenta di 
scolpare il suo concittadino. « Fu grido universale in Italia », 
egli scrive, « che Nicolò Piccinino fabbricasse la rovina del gio- 
vine venturiero conducendolo artatamente in angusti passaggi tra 
le spade nemiche per reggere solo, lui spento, il freno dell’eser- 
cito braccesco. Ma gli storici così non pensarono ». 

Il vero è che quel « grido universale » sì ripercosse nelle 
storie, nè valgono a spegnerne l’eco le parole che la tenera 
« carità del natio loco » ispirò all’ illustre erudito. 

L’Ammirato e il Corio non paiono alieni dall'accogliere quel 
sospetto (80). 

Certo, nessuno, fuorchè il Piccinino, aveva interesse a ucci- 
dere quel giovinetto, ed è assolutamente inverisimile il racconto 
di quelli che attribuiscono quell’ uccisione ai villani di Marradi. 
I villani, non meno dei signori, sapevano che sarebbe stata una 
stoltezza ammazzare un nemico ricco che potevano aver nelle 
mani vivo e incolume. Bisogna non aver mai sentito parlare di 
prigionieri da tagli, per credere che le genti di Marradi, ve- 
dendo caduto e inoffensivo quel giovine signorilmente vestito, 
avessero voluto distruggere, con feroce imbecillità, il valore del 
suo riscatto trucidandolo, mentre, come alcuni raccontano, doman- 
dava supplichevolmente d'essere risparmiato. 

Dato pure che lo riconoscessero come un capitaneus querrae, 
cioè come un valore riversibile al principe belligerante, lo avreb- 
bero ugualmente pigliato facendogli il minor male possibile. Chi 
fa‘eva prigioniero un comandante in capo, nou restava mai senza 
sadisfizioni, nè quasi mai senza ricompensa, e ne vedremo tra 
poco un esempio. 

Per attribuire ai paesani di Marradi quel misfatto, bisogne- 
rebbe credere che non curaszsero quella faglia sicura sperando di 
ottenere un prezzo maggiore dall'assassinio. Se non che questo 
prezzo avrebbero dovuto averlo dal Piccinino, con un accordo 
anteriore alla battaglia. Nulla di più assurdo. Credibilissimo, in- 
vece, che il Piccinino faresse assassinare Oddo da’ suoi soldati, 
divenuti, in quella giornata, sicarî suoi. 

Quest'accusa si fonda sopra un raziocinio facile e diritto, il 
quale, alla sua volta, si fonla sopra i costumi di quei tempi e 
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le circostanze che abbiamo accennate; sì fonda non meno sopra 
la natura di quegli uomini, e più precisamente di quell’ uomo, 
che gl’ Italiani incolpavano (lo ripete anche il Fabretti) dello 
« annientamento di Braccio nel territorio dell'Aquila ». Se non 
che l'accusa d'aver tradito il giovine Oddo non diventerà maì 
condanna della memoria del Piccinino sin che avrà il suo grande 
valore un'altra versione del fatto, che cì è data senza dubbiezza 
da uno storico contemporaneo e romagnolo. Flavio Biondo, non 
ricordato a questo punto dal Fabretti (strana omissione) e citato 
invece dal Calegari, racconta che, trovatosi Oddo in terreno mala- 
gevole, circondato da due schiere di paesani, fu invitato a di- 
chiarare a quale delle due, che se lo disputavano, intendeva d’ar- 
rendersi; che egli indicò quella da cui veramente era stato vinto, 
e che l’altra gli piombò sopra e lo trucidò. « Sed haec etiam 
legio infausta Florentinorum fortuna praelio apud Brasghela », 
Brisighella, « cum agrestibus conserto loci iniquitate superata, 
et paucis fuga prolapsis fuit intercepta. Oddo autem agrestium 
manu circumsessus, dum utri de se contendentium globo captivus 
esset interrogatus, illum qui se pugnantem superaverat digito 
indicasset, ab altero confossus, ingentis quam indoles et paterna 
gloria dabant, spei vitam abrupit ». 


Ora, lasciando da parte questo triste episodio, si domanda ? 
— Da quali genti fu battuto il semper vicforiosissimus vir 
Nicolaus Piceninus? (81). 

Senza dubbio, i montanari del Lamone, praticissimi dei 
luoghi e valorosissimi, furono tra' combattenti. Antichi e auto- 
revoli cronisti però chiamano gente del duca l'esercito da cui fu 
vinto il Piccinino, il che può dipendere dal fatto che gli uomini 
che militavano sotto le insegne del Manfredi, e le genti mandate 
nel territorio faentino dal duca, formavano come un esercito solo, 
con prevalenza numerica delle genti viscontee. Il Visconti inoltre 
era senza confronto il maggiore dei due belligeranti alleati contro 
Firenze; mirava a un interesse più alto e più grave, e teneva la 
direzione politica della guerra, condotta, principalmente per lui, dal 
suo fidatissimo Torelli (82). Era così forte il presidio del Visconti 
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a Faenza, divenuta quasi una dipendenza del suo Stato, che uno 
storico del tempo la chiama « carcera delle duchesche genti », cioè 
ridotto, ricovero, 0, come ora si direbbe, quartier generale (83). 

La mancanza d'un documento decisivo che assegni con mi- 
sura precisa e certa l’onor della giornata a ciascuno dei tre or- 
dini di combattenti, — paesani, huomini d'arme del Visconti e 
genti del Manfredi, — ha lasciato nascere una questione storica, 
che diventò poi calda e lunga disputa, alimentata da una tenace 
rivalità tra Forlì e Faenza. — Il sentimento municipale è una 
forza nobile e feconda, ma alla condizione che sia giudiziosa- 
mente diretto e tenuto nei limiti. In quella disputa li varcò. 
I Forlivesi, a detta di scrittori faentini, avrebbero attribuito ai 
soldati del Visconti una parte di quella « gloria » che fu tutta 
degli abitatori di Val Lamone. Non è molto, uno studioso, il 
Metelli, ricordando non senza passione quella disputa (84), sì 
lamentava che il Muratori, seguendo Matteo dei Griffoni, il quale 
aveva attinto agli storici forlivesi, annoverasse tra i vincitori di 
quella giornata i soldati di Filippo Maria. 

Dovunque però abbia attinto le notizie Matteo de’ Grifoni, 
l’averlo seguito il Muratorì gli comunica la maggior autorevo- 
lezza che sì possa desiderare. 

Per i fatti accennati e per le testimonianze che restano, 
non si può dubitare che alla battaglia di Val Lamone del 1425 
i ducheschi avesser parte; anzi s'ha a credere che cì avessero 
una gran parte. Così si spiega come il Cobelli chiami semplice- 
mente « gente del duca de Milano » l’esercito che vinse le 
bande dei Fiorentini. « Fodem milesimo », 1425, « la gente 
del duca de Milano c'erano a li stancie se redussero e se 
messero tucti insieme e cavalcaro con quello esercito in Val 
de Lamone e apicioro facti d'arme con li genti de’ fioren- 
tini, per modo che la gente de’ fiorentini foro rotti e sfracassati; 
de le quali genti et exercito fiorentini erano persone cinque milia 
tra a piè e a cavallo » (85). 

ll Giulini, con maggior giustizia, attribuisce il merito della 
vittoria non meno alle genti del paese che a quelle del Visconti. 
Il Piccinino e Oddo, scrive quello storico, vedevano il pericolo e 
le difficoltà (ciò è notato da tutti gli scrittori che parlano di 
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quella battaglia) di muovere, accampare e schierare un esercito 
in quella rigida stagione; « pure dovettero ubbidire, ma giunti 
nella Valle di Lamone, ivi, parte dai Paesani nemici, e parte 
dalle Genti Ducali furono battuti e sconfitti » (86). 

Il Graziani, per una svista (forse per una lacuna lasciata 
nel manoscritto) narra che alla battaglia di Val Lamone il Pic- 
cinino fu ucciso, invece di dire che fu fatto prigioniero. A parte però 
questo errore (troppo grosso perchè si possa attribuire a igno- 
ranza), il suo racconto è notevole per alcuni particolari, che fanno 
conoscere le circostanze che determinarono la sconfitta, la quale, 
per altro, sarebbe stata, anche senza di esse, inevitabile. Il Gra- 
ziani, come il Cobelli, parla soltanto di gente del duca. « Ai dì 
4 febraio in domenica vennero lettere e nuove in Perugia che il 
conte Oddo figlioio bastardo del signor Braccio da Montone e 
Nicolò Picinino da Perugia, soldato del comune di Fiorenza, i 
quali stando alle frontiere appresso ai nemici, gente del duca di 
Milano, et volevano far facto d'arme insieme se condussero in la 
valle de Lamone, che sta in Romagnia; et essendo el Castelano 
del ponte de un fiume che serra ditta Valle al soldo e provisio- 
. nato del comuno de Fiorenza si se fidarono del ditto Castellano 
et passarono per el ditto ponte. El ditto Castellano con la con- 
.dutta che esso avea, insieme con la gente del Duca, passarono 
denanze alle gente del conte Oddo e de Nicolò Picinino; per 
tanto che per rabia de forza ce furono tutti presì e morti. El 
ditto conte Oddo era giovenetto de forse 15 o 16 anni, ce fu 
morto, e similmente Nicolò Picinino, et specialmente tutti quelli 
che portavano la loro divisa; sì che ce morirono gran numero 
de cavalli e fanti a piè > (87). 

Non sì comprende bene (e lascia nella dubbiezza non sol- 
tanto la ragione, ma anche l'animo nostro) il fatto che siano 
stati uccisi « specialmente quelli che portavano la divisa » di 
Oddo e di Niccolò. La battaglia, a giudicar le cose con la co- 
noscenza che abbiamo delle usanze di quelle guerre, si svolse 
in modo che il Piccinino, vero e unico comandante in capo, si 
trovò in tale situazione che deliberò di darsì prigioniero, e di- 
chiaròd di arrendersi alla colonna comandata (come vedremo più 
innanzi) da Rondanino e fratelli. 
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Ora, si stenta a credere che il Piccinino non si decidesse a 
tale resa se non dopo aver visto la strage de’ suoi più fidi e dei 
più fidi di Oddo, perchè si sa che quei condottieri eran molto 
solleciti a darsi vinti quando la loro posizione sì faceva difficile. 
Quella strage deve avere un'altra spiegazione. Se Oddo fu fatto 
ammazzare dal Piccinino (come tutti credettero in Italia), si 
capisce troppo bene che dovesse essere sparso non poco sangue 
nella lotta tra gli aggressori e i difensori del giovine figlio di 
Braccio. 

Alla sconfitta patita in Val Lamone dalle genti della re- 
pubblica fiorentina, seguì, nello stesso anno 1425, quella di An- 
ghiari. Venezia allora sì destò: era tempo. Per questo, nel 1426 
si spostò la guerra dalla Romagna al Veneto; ma negli anni 
successivi molti Parmigiani si trovarono di nuovo in Romagna. 
Nel procelloso 1434, anno iu cui morì il signor Rondanino 
Rondani, vi comandava le truppe ducali Sagramoro da Parma, 
come si raccoglie dalle Memorie del Giulini e, anche meglio, da 
questo passo della cronaca del Cobelli: « L’anno 1434 adì primo 
de zenaro avendo mandato Antonio Hordelaffo a Lugo per la 
gente del duca de Milano, venni Sagramor capitano dal dicto duca: 
e con quelle genti el dicto signor Antonio Hordelaffo andò a 
Forlimpopolo con el dicto sussidio del Sacramor; e allora i fo- 
ronpolise si rendirono » (88). 


Chi consideri quante compagnie d'armati passarono in quei 
tempi da Parma in Romagna, dove « rappresentava in tutto le 
duchesche potenze » (89) il nostro Guido Torelli, al quale più 
tardi succedeva Sagramoro da Parma, deve necessariamente sup- 
porre che fossero dei nostri quelli almeno dei soldati ducheschi 
che portavano un nome di famiglia noto come casato di questa 
regione. Più logica, più ovvia, più inevitabile ipotesi di questa 
sì stenterebbe a immaginare. Laygiù in Romagna, in quei tor- 
bidi, noi troviamo, per esempio, un Del Becco, che dànno per 
forlivese (90), ma che sì faticherebbe troppo a credere non sia 
uno di quei Becchi che diedero il loro nome a una delle strade 
di Parma, cioè a quel Borgo del Becco, del quale, nell’anno 1882, 
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la nostra Amministrazione municipale fece un curioso palinsesto 
sostituendo all'antico nome quello di A:ccio da Parma. 

Resta memoria d'un dal Pozzo caposquadra del Piccinino 
in Romagna (91). Quello dev'essere uno dei nostri dal Pozzo. 
Ce n'era a Montecchio (92), a Parma, e, in maggior numero, a 
Casalmaggiore, tutti, forse, d'una sola casata. Più innanzi ne 
troveremo uno Rettore della SS. Trinità in Parma nel 1529. I 
dal Pozzo o dai Pozzi di Casalmaggiore, insieme con gli Araldi, 
1 Rondani e i Bersani, erano una delle quattro famiglie patronali 
della vetusta parrocchiale del Castello di quella città (93). 

Uronisti e storici concordemente raccontano che Rondanino 
de' Rondi (capostipite della famiglia che prese il patronimico di 
Rondanini o Rondinini) comandava la colonna che fece prigio- 
niero il Piccinino alla battaglia di Val Lamone; e quello è 
certamente, e sarà facile dimostrarlo, il Rondanino de’ Réondani 
di cui resta memoria nell’ Archivio della mia famiglia e nella 
Storia di Casalnagyiore di Giovanni Romani (94). 

È questo uno dei casi, tutt'altro che rari nel secolo XV, 
in cui un nome di persona indica in modo chiaro e non dubbio 
quello della famiglia. C'era questo Rondanino Rondani (0 
Rondinino Rondini, che è lo stesso) come c'era  Torellino 
‘ Torelli (95), Malatestino Malatesta (96), Boccaccino Boccaccio (97), 
Piattino Piatti (98), Rangoncino Rangoni (99), Girbellino Gir- 
belli (100), Borrino Borri (101), Ponzino Ponzoni (102), Pazzino 
Pazzi (103), Sforzino Sforza (104) e cento altri. 

Appunto dal diminutivo di quel nome di battesimo si vede 
che il Rondanino de’ Romlani della storia di Casalmaggiore 
e il Roudinino de Roudli degli storici faentini sono la stessa 
persona e che Rondi e Rondini sono lo stesso cognome. In fatti, 
se il casato fosse Rondi (e soltanto Rondi), il nome di persona 
diminutivo sarebbe necessariamente Rondino, e non Rondanino 
o Rondinino. | 

Questa identità di persona, così manifesta per la comunanza 
del nome e del cognome, ha poi varie altre prove non meno 
positive e dirette, come ora vedremo. 

Necessariamente modesto sarà il risultato delle nostre ri- 
cerche, giacchè, in sostanza, non può esser altro che quello di 
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provare che cè un buon soldato di più da annoverare tra i 
tanti e tanti che Parma diede alle infeconde guerre italiane del 
secolo XV, e che discende da lui l' illustre e fortunata famiglia 
Rondanini, della quale nessuno de’ suoi lodatori (giunti un po’ 
troppo tardi) ha mai conosciuto l'origine. 


I Rondanini fanno la loro comparsa nella storia come  fa- 
miglia di Faenza. Parli, dunque, pel primo il Tonduzzi il quale 
è, senza confronto, il più autorevole degli storici faeutini. 

Giulio Cesare Tonduzzi, arrivato col suo racconto alla bat- 
taglia di Val Lamone del 1425, dice addirittura che Rondinino 
vi s'immortalò: e s'immortalò Rondinino de Rondi da S. Giorgio, 
che fece prigioniero il Picinino, e dal quale hebbe poi origive in 
Faenza, e vitimameunte in Roma, la famiglia Rodinina nobilitata 
pochi annì sono, oltre ì preggi più antichi, dalla sacra Porpora 
del Cardinale Paolo Emilio Vescovo d'Assisi ». 

Perchè il Tonduzzi dive Rondinino « da S. Giorgio » ? 

Due luoghi del circondario di Faenza si nominano da quel 
Sauto: uno in Ceperano, l'altro in Vezzano. In quest'ultimo fis- 
sarono la loro dimora i Rondanini sin dal secolo XV, ed erano 
perciò una delle antiche famiglie di quel luogo, e forse la più 
cospicua, quando Giulio Cesare Touduzzi (nato del: 1617, morto 
nel 1673) scriveva le Zsforie di Faenza. 

Il Righi, ne' suoi Anwali di Fuenza, ripete il racconto del 
Touduzzi; poi, citando le Cronache dei IR. PP. Domenicani, 
cioè una Cronaca di Ilaenza, scritta nella prima metà del se- 
colo XVII e che va sotto il nome del Padre Recuperato Recu- 
perati (il quale copiò ogni cosa da (Gregorio Zuccolo), aggiunge 
che il Piccinino si riscattò sborsando a Rondanino cinquecento 
scudi; anzi, come si legge nell'originale dello Zuccolo, ottocento. 

Anche l'accennata cronaca fa discendere i Rondanini da quel 
venturiero. Nessuno scrittore serio sì sforza di attribuire a quella 
famiglia un'origine più antica o più illustre (105). « Colui della 
Valle », scrive il cronista, « che fece prigione Nicolò, si chia- 
mava per sopranome Rondaniuo dal quale poi son discesi ì 
Rondanivi che sono in Faenza. Condusse Rondaninvo Nicolò a 
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Faenza e lo diede in potestà al signor Guidantonio Manfredi, il 
quale, poichè per opera di Nicolò prigioniero, era di nuovo tor- 
nato amico a’ Fireutini, volse che Rondanino si contentasse di 
500 scudi di taglia, che li fece dare a Nicolò, et esso si con- 
tentò volontieri in gratia del suo Signore. Mentre che Nicolò 
stette prigione, nel ragionare col sig. Guidantonio, hebbe così 
buone persuasive et allegò così efficaci e vive ragioni che l' indusse 
a lasciare la servitù del Duca et accostarsi a quella de’ Firen- 
tini » (106). 

Il cronista, scrivendo quando i Rondanini dimoravano in San 
Giorgio da due secoli, cioè quando già da dugento anni erano 
« della Valle », usa tale indicazione anche per Rondanino, senza 
. riflettere che non poteva essere « della Valle » un venturiero 
del principio del Quattrocento che portava un nome notissimo in 
una parte del ducato di Milano, e così nuovo in Romagna che 
egli stesso, l’'autor della cronaca, lo tiene senz’ altro per un 
soprannome. 

Quando però scrive che Rondanino diede Niccolò in potestà 
del Manfredi, è certamente nel vero. I « capitanei guerrae » 
fatti prigionieri, spettavano, come s'è detto più volte, al Co- 
mune o al principe che aveva assoldato l’esercito che li aveva 
‘ presi, salvo, forse, convenzioni speciali. I due comandanti in capo 
dell'esercito mandato da Firenze contro le genti di Filippo Maria 
e di Guidazzo, erano, al principio del 1425, Niccolò Piccinino e 
Oddo figlio di Braccio di Montone; ma Oddo era rimasto morto 
sul campo, onde i due prigionieri di maggior pregio e di maggior 
prezzo in quella giornata furono Niccolò Piccinino e suo figlio 
Francesco, appartenenti, secondo il diritto comune, a quei due 
belligeranti. 

Rimase Niccolò al Manfredi, che lo trattò con ogni riguardo, 
mentre il giovine Francesco fu mandato al duca, che lo cacciò 
« in una stretta prigione in Milano » (107). 

Come e perchè toccasse Niccolò a Guidazzo, e Francesco al 
duca, poco ci preme di sapere. Che il duca chiedesse per sè quel 
giovine con la speranza d’esercitare uno spietato potere sull’animo 
del padre, sì può credere, ma non si può asserire. La coscienza 
di Filippo Maria era una voragine buia. Qui non s' ha a notare 
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che una cosa sola, cioè che l'aver Rondanino consegnato al Mau- 
fredi Niccolò prigioniero, non vuol dire che Rondanino fosse un 
suddito di quel Signore; anzi non vuol neppur dire che fosse al 
suo servizio. Il « capitaneus guerrae » fu consegnato dal condot- 
tiero Rondanino a quello dei due principi belligeranti che si 
trovava sul luogo dov'era stata combattuta la battaglia. Ronda- 
nino seguiva, per così dire, la procedura normale. Fu consegnato, 
e non ceduto, perchè il Piccinino, — quantunque non si potesse 
senza ingiustizia negare un premio al valoroso che lo aveva preso 
in battaglia, — spettava per diritto ai belligeranti. 

È chiaro che il cronista congettura, erroneamente, che 
Rondanino fosse al servizio del Manfredi dal fatto che questo 
condottiero diede il Piccinino in potere di quel Signore. Ma il 
nome lombardo-parmense di quel condottiero dice chiaramente 
ch'egli apparteneva all'esercito visconteo. 

Si ignora se il Piccinino, il quale voleva guadagnare il 
Manfredi alla causa de' Fiorentini, cominciasse l'opera sua lavo- 
rando, come si dice, il venturiero l'ondanino con lusinghe e insinua- 
zioni. La cosa è verisimile perchè in quel tempo di tregua, 
i due guerrieri sì dovevano trovar insieme di frequente, Ronda- 
nino disoccupato, e Niccolò « in una libera pregione », come 
scrive Poggio Bracciolini, cioè in cortese custodia del Signor di 
Faenza. Creditore l'uno (moralmente, se non per diritto), debitore 
l’altro d'un riscatto, — che si doveva fissare con criteri piuttosto 
diplomatici che militari e col beneplacito del Manfredi, — ave- 
vano delle buoni ragioni di tenersi visti. 

Quando, in proposito di tale riscatto, il cronista racconta 
che Rondanino « sì contentò volontieri » di cinquecento scudi, 
dice cosa evidentemente verissima, e forse senza conoscerne la ra- 
gione legale. 

Per noi è chiaro che Rondanino si contentò volentieri, perchè, 
a rigore, non avrebbe avuto diritto neppure a quella somma, quan- 
tunque il Piccinino ne valesse una molto maggiore di cinquecento, 
e anche di ottocento scudi. 

Abbia o non abbia avuto parte Rondanino nella evoluzione 
politica, come si direbbe oggi, del Signor Manfredi, il fatto è, 
che, nonostante la recente vittoria di Val Lamone, alla quale 
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avevano certamente contribuito le genti di Filippo Maria, il 
Signor di Faenza lasciò bruscamente l'alleanza del duca; liberò il 
Piccinino, fissando un premio per Rondanino, e si dichiarò amico di 
Firenze, a cui quest'amicizia parve la promessa sicura d'un trionfo. 

Un popolo che si trovi fra una recente sconfitta e una 
nuova minaccia, accoglie con facile e pericolosa fiducia ogni più 
piccolo favore della fortuna (108). Veramente, il Manfredi passò 
alla parte della repubblica con tanta prestezza e in atteggia- 
mento così energico, che non a tutti parvero illusi i Fiorentini 
se sì abbandonarono a grandi speranze. Guidazzo, non cessava 
soltanto d’essere un nemico di Firenze; ne diveniva amico e al- 
leato, e condottiero in quel territorio dove le genti del Visconti 
Sì tenevano, poco prima, come in casa propria. 

Il primo di febbraio 1425 (Guid' Antonio Manfredi aveva 
combattuto contro la repubblica ; il 5 di aprile, già soldato dei 
Fiorentini, apriva le ostilità contro il Visconti sfidando Cecco da Mon- 
tagnana. « Eodem milesimo », 1425, « adì cinque d’abrile Guidazzo 
dei Manfredi Signor de Faencia si fece soldato de’ fiorentini, e mandò 
a disfidare Secco da Montagnana capitano del duca di Mi- 
lano » (109). 

Qualche mese dopo il Piccinino ritentò la fortuna delle armi, 
e_sì trovò di nuovo contro il nostro Guido ‘Torelli, che lo vinse 
ad Anghiari il 9 d' ottobre. 

Dopo questa sconfitta il Piccinino passò al servizio del duca, — 
che lo accolse a braccia aperte con pubbliche onoranze addirit- 
tura iperboliche. 

Gli avvenimenti posteriori non hanno alcuna relazione col 
nostro argomento, tranne il fatto, già notato, che nel 1434, anno 
in cui morì il signor Rondanino Rondani, molti dei nostri si 
trovavano in Romagna nell'esercito di cui era capitano Sagra- 
moro da Parma. 


Compirso sulla scena degli avvenimenti nel 1425, donde 
era venuto e quali immediati discendenti lasciò Rondanino ? 

Il Crollalanza asserisce senz'altro che la famiglia di Ron- 
danino era originaria di Milano. Non indica la fonte di tale no- 
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tizia, ma il modo come la dà, dimostra che egli la tiene per 
sicura, e veramente, soltanto quel che s'è raccontato delle 
spedizioni militari fatte per conto di Filippo Maria, baste- 
rebbe a provare che il paese d'origine di Rondanino faceva parte 
del ducato di Milano. Più innanzi sarà anche precisato il posto 
da cui Rondanino partì per la guerra di Romagna alla testa di 
una colonna viscontea. Si vedrà allora che, oriundo lombardo e 
cittadino di Parma, Rondauiuo aveva iuteressi e diritti nel ter- 
ritorio di Casalmaggiore e nel parmense e appartiene, dirò così, 
non meno alla destra che alla sinistra sponda del Po. 

Quaudo si formò il casato Rondanini, la famiglia Réndani era 
già antica e non senza storia. Priina forse del Dugento aveva 
dato il suo nome a una terra in prossimità di Piacenza (le Cus- 
sine dei Rondani) (110), e, nou si sa in qual secolo, a una 
villa padana che ancor lo conserva (Mezzano de’ Rondani) (111). 
Nè era rimasta estranea alla gloriosa « Concordia » della Prima 
Lega Lombarda. 

La villa, quasi suburbana di Casalmaggiore, alla quale 
ì Ròndani avevano dato il loro nome, andò soggetta, per uno 
spostamento del Po, a strane vicende, lentissime forse, ma, a 
“ogni modo, grandiose e terribili. Separata dal territorio lombardo, 
divenne isola, mentre altre terre erano divorate dal fiume, e si 
chiamò, non più Villa, ma Mezzano, nome che nel medio evo 
sì dava agl’'isoloni padani. Col tempo, seguitando sempre lo 
spostamento del fiume verso Casalmaggiore, e la corrosione della 
sponda sinistra, e la formazione di terreni alluvionali nella parte 
destra, quell’isolone venne allungando i suoi grandi bracci di 
sabbia verso la riva parmense, alla quale finalmente si afferrò 
e sì unì poi indissolubilmente. La famiglia che aveva dato il suo 
nome a quella terra, ne seguì le sorti e, insieme con essa, nel 
secolo XIV divenne parmense. Il primo della famiglia che ebbe 
la cittadinanza di Parma, fu il mobdilis et inclitus vir Giliolus 
f. Aristei (112), ricchissimo e ottimo gentiluomo, benemerito 
degl’infelici e dei diseredati. 

Ecco perchè dicevo dianzi che Rondanino non è meno lom- 
bardo che parmense. 

Che fosse di questi paesi, anzi di questa famiglia, il ventu- 
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‘riero Rondanino che nel 1425, insieme con tanti Lombardi e 
tanti Parmigiani, si trovava in Romagna al servizio del duca di 
Milano, sarebbe una presunzione facile e sicura anche quando di 
quel condottiero non si sapesse altro che il nome. La famiglia 
Réndani è la sola in cui s' incontri quel nome di battesimo. Dove 
questa famiglia non era conosciuta, quel nome doveva parere 
strano; poteva parere un soprannome, come parve infatti all'autore 
della cronaca detta dei Domenicani. 

Era invece un nome di persona caratteristico della famiglia. 
Un Rondanus de Rondanis figura come testimonio in un atto 
che si conserva nell'Archivio della mia casa, del 1443. Un altro 
Atto (not. Gio. Pezzali, 1504), di cui in questo stesso Archivio è 
rimasta un’antica copia, comincia con le parole: Dominus Bar- 
tolomaemus de Rondanis f. q. D. Rondanini. Il compianto cav. 
Enrico Scarabelli Zunti m’ indicava un documento del 1513 dal 
quale sì raccoglie che in quell'anno viveva in Parma un Leo- 
nardus Rondani f. q. Rondanini. Il signor Rondunino de’ Ron- 
dani, che forma l'argomento di questo piccolo studio, impose a 
a uno de’ suoi figli il suo proprio nome, tanta era nella famiglia 
la tenerezza per questo Rondanino (113). 

Così della famiglia restò nome speciale, suo e non altro che 
suo, in modo che anche da solo poteva indicare il casato nei 
paesi dove la famiglia era conosciuta, appunto come indicavano 
rispettivamente un casato i nomi, già ricordati, di “orellino, 
Pazzino, Malatestino, Sforzino ecc. | 


E il cognome? Chi disse al Tonduzzi che Rondavino era 
de' Rondi? Quello storico serio e prudente scrive questo cognome 
senza mostrare la più piccola incertezza. Dové l’ha trovato? E 
dove si trovava quel cognome, o uno simile, nel secolo XV? 

Quel cognome e alcuni altri simili, i quali erano tutti un 
solo casato, si trovavano qua e solamente qua, cioè a Parma, a 
Piacenza, a Cremona, a Casalmaggiore, al Mezzano de’ Réndani; 
in somma in questa parte del ducato di Milano dalla quale erano 
partiti tanti e tanti uomini d’arme per le guerre di Romagna. 

E perchè il Tonduzzi scrive /tondi e non Mondini ? 
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Auche a questa domanda si può rispondere definitivamente. 

Non voglio neanche far valere il fatto glottologico della 
caduta dell'ultima sillaba in un nome proprio sdrucciolo. C’ è 
ben altro. Proprio quando il Tonduzzi attendeva alla sua opera, 
viveva qui in Parma un signor Giovanni Réndani, che si sotto- 
scriveva indifferentemente Rondini e Rondi. Resta nell'Archivio 
della mia famiglia un foglio di ricevute tutte di sua mano 
(a. 1685 - 1666), nel quale si vedono i Rondini e i Rondi alla 
distanza di pochi centimetri gli uni dagli altri. 

Nè questo è il solo documento in cui si lesga Rondi invece di 
Rondani. Nell'Archivio della mia famielia, a c. 2 della Filza II 
che contiene: « Sacerdoti Rondani che hanno goduto Benefizi di 
patronato della loro famiglia », si legge sotto la data del 27 feb- 
braio 16054: « Ottenne il d. Benefizio don Marco Ricciardi per 
consenso del sig. Cornelio de Rondi ». Di questo Cornelio de Rondi 
è più sotto ricordata due volte la figlia, e tutt'e due volte col 
cognome, scritto chiaramente, Itondani: « Sig. Teresa M. Ron- 
dani del fu Cornelio »; e a c. 8 dell'accennata Filza (a. 1648-9) 
lo stesso Cornelio è detto Rondani e non de Iondi; altra prova, 
se ce ne fosse bisogno, che Rondi e Rondani sono lo stesso casato. 

Ora, essendo inanifesto, anche indipendentemente da prove 
documentali, che Rondi e Rondini sono lo stesso casato, nasce 
naturalmente la curiosità di sapere come al Tonduzzi riuscì di 
conoscere quel cornome. 

Lo trovò in qualche vecchia cronaca? O s'ha a credere che 
glielo facesse conoscere, firmandosi Rondi, Giovanni Rondani 0 
Cornelio, dianzi nominati o qualcun altro della famiglia ? Aveva 
conoscenze a Parma il Tonduzzi? Forse potrebbe rispondere qualche 
studioso di Faenza. A ogni modo, è presumibile che i Rondanini 
fossero ancora, nel secolo XVII, in relazione coi Réndani. I 
rapporti tra i Rondani di Parma e i Rondanini di Faenza furono 
abbastanza stretti e frequenti sino alla fine del Cinquecento, nel 
qual secolo fu ribadita la parentela con un matrimonio e con la 
nomina d’un Rondanini alla parrocchiale del Mezzano de’ Ré6ndani, 
come si vedrà più inuanzi. Considerando questi fatti e la lunga 
permanenza, sullo scorcio del secolo XVI, di monsignor Andrea 
Rondanini a Cremona e a Casalmaggiore, non si può credere che 


DELLA FAMIGLIA RONDANINI 61 


nel secolo successivo le due famiglie avessero dimenticato i loro 
vincoli di sangue. Al Tonduzzi, dunque, può aver comunicato 1a 
notizia di quel cognome così qualcuno della famiglia di Parma 
come qualche suo conoscente della famiglia di Faenza, se pure 
il Tonduzzi ebbe tale notizia da persone e non da istrumenti o 
da cronache. 

Comunque però il Tonduzzi venisse a conoscere il casato di 
quel condottiero, l’avere il Rondanino degli storici faentini e 
quello dell'Archivio Rondani e della storia di Casalmaggiore, co- 
mune il nome (e un nome caratteristico, non usato che in una 
sola famiglia); comune il cognome, e comune la patria (chia- 
miamo pur così il ducato di Milano) pare che basti a provare 
l'identità della persona. 

Ma c'è di più. Tutti ì fatti conosciuti e i documenti che 
furon trovati, aventi qualche relazione con l'origine della famiglia 
Rondanini, confermano quell’identità, sulla quale, per controprova, 
nessun fatto, nessun documento getta la più tenue ombra d'un 
dubbio. 

Rispetto ai documenti di quella famiglia, vanno attenta- 
mente notati questi tre fatti: — 1.° che nell'Archivio di Stato di 
Parma non si trova dei Roudanini neppur il nome; — e la ragione è 
che ì discendenti di Rondanino divennero e restarono famiglia 
di Faenza, e non ebbero più relazioni a Parma se non con la 
loro famiglia originaria: — 2.° Che, appunto per questo, nel 
solo Archivio Réndani sì conservarono le più antiche memorie 
dei Rondanini: — 3.° Che a Faenza tali memorie nou risalgono 
oltre al Quattrocento, cioè al tempo in cui Rovdanino era con- 
dottiero in Romagna al soldo di Filippo Maria. 


Ricorderò brevemente le cose più importauti che formano il 
compimento di questa dimostrazione, la quale, del resto, si può 
considerare come già fatta interamente con le notizie degli storici. 

Il 16 aprile del 1425, Giovanni de' Rondani detto Bariano, 
figlio del fu Pellegrino, oriundo di Casalmaggiore, con istrumento 
di Giovanni de Arigoni notaio di Cremona, fondò nella chiesa di 
San Giovanni Battista in Casalmaggiore il Beneficio di San 
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Biagio, disponendo che dopo la sua morte il diritto patronale fosse 
esercitato dai tre seniori della sua casa 0 progenie, non che dai 
discendenti di Roxpaxino e Francesco de’ Réndani fratelli (114). 

Nove anni dopo, con Atto rogato in Parma dal notaio De 
Ruberiis, si provvede alla tutela dei tre minorenni BARTOLOMEO, 
ZAccARIA e RovpanINO figli di Rouxpaxino de’ Rondani (115). 
Dallo stesso Atto, citato dal Pezzana come documento dell’Ar- 
chivio Rondani (116), sì raccoglie che Rondanino padre aveva 
due fratelli: Bartolomeo (già morto nel ’34, e di cui restava la 
vedova, che fu presente a quell’Atto), e Francesco nominato dianzi, 
vivente in quell’anno 1434. 

Dato, e concesso, che questo Rondanino de’ Réondani e il 
Rondanino de’ Rondi degli storici faentini siano la stessa persona, 
l'Atto De Ruberiis del 28 maggio 1434 ci fa ragionevolmente 
supporre che Rondanino morisse in uno degl'innumerevoli  com- 
battimenti che contristarono in quegli annì le terre di Romagna, 
dove il duca teneva, come s'è visto, un esercito sotto il comando 
di Sagramoro da Parma (117). 

L’Atto De Ruberiis, rivelandoci l’esistenza di due fratelli di 
Rondanino, comunica una seria credibilità a una notizia che 
abbiamo da tutt'altra fonte. Il Calegari, a cui non prestiamo 
fede quando, nella sua Cronica di Brassichella, ci racconta la 
presura del conte Lando, merita d'esser attentamente ascoltato 
quando parla della battaglia del 1425, perchè questa volta 
accenna a documenti; non li cita, ma asserisce d’averli visti 
e letti, e tutti gli devon credere, e noi più degli altri, perchè 
i documenti visti da lui trovano una conferma nell’Atto De 
Ruberis. 

Dice, dunque il Calegari d'aver vedute et letti istrumenti 
pubblici, dai quali si raccoglie che fondanino et fratelli riscos- 
sero la taglia di cinquecento scudi d'oro da Niccolò Piccinino 
havendolo essi fatto prigione in battaglia. 

La notizia data dal Calegari, che Rondanino aveva fratellì 
che in quella battaglia combatterono al suo fianco, è confer- 
mata dallo Zuccolo, il quale specifica un atto che dissiperebbe 
ogni ombra di dubbio, se un'ombra di dubbio potessero lasciare 
l’istrumento de Ruberiis e la cronaca del Calegari. L'atto ac- 
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cennato dallo Zuccolo è un compromesso tra Rondanino e i suoi 
fratelli per la divisione della taglia (118). 

Non si può, dunque, dubitare che tutt’ e tre i fratelli si 
trovavano alla guerra che il duca di Milano faceva ai Fiorentini 
in Romagna, e che erano tutt'e tre nella medesima colonna, di 
cui Rondanino era il comandante. 

Ora, tornando alla fondazione del Leneficio di San Biagio, 
del 1425, è curioso a notarsi che Bariano de’ Réndani chiami 
a esercitarne eventualmente il giuspatronato ì DISCENDENTI di 
Rondanino e Francesco, e non questi due, i quali erano ancor 
‘ivi nel 1425, e camparono, come 9’ è visto, l’uno sino al 1434, 

altro oltre quell'anno. 

Perchè ? 

La sola spiegazione possibile è anche la più facile, la più 
persuasiva e conclusiva. Quando Giovanni degli Arigoni rogava 
l’Atto di fondazione del Beneficio di San Biagio, Rondanino e 
Francesco erano, non solo assenti, ma (come soldati alla guerra) 
in prossimo e continuo pericolo della vita; anzi erano forse 
creduti già morti, laggiù in Romagna, dove era affluita tanta 
milizia parmense e lombarda, dove due mesi prima della fonda- 
zione di quel Beneficio era stata combattuta la grossa battaglia 
in cui Niccolò Piccinino era stato fatto prigioniero da ARonda- 
nino et fratelli. 

In quanto poi all’altro fratello di Rondanino, Bartolomeo, 
sì capisce benissimo come Bariano non lo ricordi. Se non aveva 
prole, come pare, e sì trovava anche lui alla guerra di Romagna, 

naturale che Bariano non lo nomini, appunto perchè egli non 
contempla questi suoi congiunti adulti, ma soltanto i loro di- 
scendenti. 


Un altro fatto. — Quando il cardinale Carlo Borromeo fu 
eletto arcivescovo di Milano (a. 1565), l'Ordine ricchissimo e po- 
tente degli Umiliati era fatto segno ad accuse gravi, sicchè 
l'arcivescovo deliberò di riformarlo. Molti dei Preposti dell'Ordine, 
forse tutti, sì prepararono a render vani, con ogni mezzo, gl’in- 
tendimenti del Borromeo. Tre di loro congiurarono e nell'Ordine 
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stesso trovarono un sicario, il sacerdote Girolamo Donati so- 
prannominato Farina, che si mostrò disposto e pronto ad assas- 
sinar l’arcivescovo. Questo era solito di pregare un'ora ogni 
giorno dopo l’avvemaria, in un oratorio del palazzo arcivescovile 
insieme con la sua famiglia e parecchi fedeli. In quell’oratorio, 
presso la porta, in abito secolare, s'appostò il Farina con un 
archibugio a rota, carico d’una palla e d'’alcuni quadretti, la 
sera del 26 ottobre 1569, e quando i devoti, infervorati ave- 
vano cominciato a cantare, avanzatosi tanto da non essere più 
che a pochi pa-si dal cardinale, gli sparò un’archibugiata nella 
schiena. 

All’improvvisa delonazione tutti trasalirono e s’alzarono in 
piedi; ma il Cardinale, tranquillo e sereno, comandò che si finisse 
la preghiera. Così il /arina potè allontanarsi nou inseguito, non 
molestato. Fu preso poi molti mesi dopo, e giustiziato co° suoi 
complici il 28 luglio 1570. 

Ritiratosi il cardinale nel suo appartamento, si trovò che 
l'urto della palla era stato attenuato di tanto dai gravi para- 
menti che, non una vera ferita, ma solo una circoscritta contu- 
sione aveva prodotto nel punto colpito; forte contusione, però, di 
cui il Borromeo portò il segno fin che visse. In altre parti, 1 pa- 
ramenti eran rimasti bucati dai quadretti. Il rocchetto che San 
Carlo indossava quella sera, pervenne alle mani del Cardinale 
Sfondrato di Cremona, che fu poi papa Gregorio XIV (119). 

Ho voluto ricordare questo mancato assassinio (miracolosa 
mente mancato), non solo perchè il lettore abbia presenti al pen- 
siero le difficoltà e i pericoli che dovevano affrontare quelli che 
prestavano l’opera loro nella riforma degli Umiliati, ma anche 
perchè il racconto di quell’attentato ci conduce a vedere insieme 
uniti i due illustri nomi di Carlo Borromeo e Niccolò Sfondrati ; 
ci conduce da Milano a Cremona, che era, per così dire, il quartier 
generale dei bellicosi Umiliati (120). 

Il cardival Borromeo, che conosceva molto bene tutti i preti 
e i frati della sua diocesi (così dice un suo biografo), e il ve- 
scovo di Cremona, Sfondrati, che conosceva forse non meno quelli 
della sua, non trovarono, in tanto numero di religiosi, un uomo 
che, a lor giudizio, fosse atto e adatto a prendere autorevolmente ed 
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efficacemente possesso della casa centrale degli Umiliati di Sant’Ab- 
bondio in Cremona (121). 

La missione era difficile, delicata, pericolosissima; richiedeva 
in chi doveva compierla, una conoscenza sicura, diretta o indiretta, 
dei luoghi e delle persone, e un certo ascendente sull’animo dei 
nemici e un ascendente anche maggiore sui colleghi, i quali do- 
vevano, all’occasione, dargli risolutamente aiuto. 

L'autorità ecclesiastica, che ebbe sempre la mano felice nello 
scegliere gli uomini e nel metterli a posto, doveva far questa 
scelta, così ardua e urgente, con perfetta ponderatezza. Nè sì 
può credere che non fosse prudentissima quando si pensa che la 
studiarono e deliberarono tre grandi sapienti: San Carlo Borromeo, 
il vescovo Sfondrati e Pio V (Ghislieri). Nè forse fu estraneo 2a 
quel geloso lavoro di selezione il cardinale di Santa Prassede. 

Ora, se non ci fosse una spiegazione chiara, che è suggerita 
appunto dall'argomento di cui ci occupiamo, si resterebbe storditi 
di maraviglia vedendo che quell’ardita e laboriosa missione fu 
affidata a un Andrea Rondanini, che era allora un oscuro chie- 
rico di Faenza. 

Dell'opera di Andrea Rondanini nella diocesi di Cremona 
parlano, tra gli altri storici, Giovanni Romani e G. C. Tonduzzi. 
Il Tonduzzi anzi racconta, non so con qual fondamento, che il 
Rondanini fu mandato da Pio V al vescovo Sfondrati perchè lo 
« aiutasse per rimovere alcuni popoli di quelle parti da certi 
errori e ridurli alla vera via della salute ». Aggiunge che faticò 
« cinque anni prima che sortisse l'intento », e che ritornò loda- 
tissimo a Roma, dove morì poco dopo e dove fu sepolto in Santa 
Maria della Minerva (122). 


Più interessauti particolari mì comunicava con squisita gen- 
tilezza l' egregio erudito don Domenico Bergamaschi parroco di 
Drizzena (Piadena), il quale ha già pronta per le stampe un'opera 
su Niccolò Sfondrati, che sarà, senza dubbio, un importante e 
opportuno contributo alla storia ecclesiastica del secolo XVI. 

Copio fedelmente da una sua preziosa lettera dell’ 11 maggio 
1895. « San Carlo Borromeo, cou atto del 28 giugno 1597, a 
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rogito del Not. Giacomo Vitali per mezzo di Mons. Rondanini 
chierico di Faenza, dottore in utroque, Protonotario apostolico e 
Vicario Generale di Mons. Vescovo Nicolò Sfondrati, come ese- 
cutore delle lettere apostoliche di Sua Santità e nella sua qua- 
lità di sotto delegato del Cardinale di S. Prassede, prendeva 
possesso della Casa Centrale degli Umiliati (o meglio Humiliandi) 
di S. Abbondio di Cremona ». 

« Il Rondanivi (che dal Papa era stato esonerato dall’ob- 
bligo della residenza, come risulta da una lettera autografa esì- 
stente nel mio archivio privato di certo Pozzi, agente allora & 
Roma del prefato Sfondrati), avendo trovato una forte opposizione 
in quella presa di possesso da parte dei ribelli Umiliati, dovette 
ricorrere al braccio secolare, che gli fu prestato da Andrea Pal- 
lavicino allora bargello del Pretore di Cremona ». 

Pare strano che a domare gli Umiliati in quella Cremona 
dove, nel 1567, San Carlo, autorizzato dalla Santa Sede, aveva 
dovuto presiedere in persona un Capitolo per far eleggere a Ge- 
nerale di quei revitenti un uomo degno (128), fosse chiamato 
da una città della Romagna codesto chierico Andrea Rondanini, 
il quale veniva a tale scopo esonerato dall'obbligo di risiedere a 
Faenza e investito di poteri straordinarî con triplice promozione, 
di grado, d'ufficio, di titolo. 

Possibile che in tutta la diocesi di Milano, in tutta quella 
di Cremona il Borromeo e lo Sfondrati non avessero trovato un 
uomo adatto a sostenere la dura lotta contro gli Umiliati di 
Sant’ Ahbondio ? 

Non si sa che il Roudanini avesse mostrato attitudini o 
qualità personali specialissime per esser eletto a far la parte che 
fece. È invece ricordata dagli storici codesta delegazione come il 
maggior onore e la più alta prova di fiducia ch'egli ottenesse 
da' suoi superiori. 

Ma, data la pareutela di mons. Audrea Rondanini coi Ron- 
dani, numerosi ancora nella diocesi di Cremona, e sempre in 
alto grado (124), tale delegazione, che in nessun altro modo sì 
spiegherebbe, si spiega invece benissimo. L’uomo prescelto tra 
tanti apparteneva a una famiglia di Faenza, ma originaria della 
diocesi cremonese, dove aveva lasciato i suoi agnati riveriti e 
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potenti per tradizioni, per aderenze e per ricchezze e che forse 
sì trovavano in una condizione privilegiata rispetto all'Ordine 
degli Umiliati essendo una delle loro antiche case fondata nella 
Villa deì Rondani (125). 


Alla permanenza di mons. Rondanini nel territorio di Cre- 
mona, permanenza operosa anche per le sue visite alle chiese di 
quella diocesi, si associa un fatto, piccolo in sè, ma che ne 
spiega un altro che per noi dev'essere oggetto d’attenzione e 
di studio. 

Lo stemma dei Rondanini, prima che mons. Andrea fosse 
mandato a Cremona a metter in atto la riforma degli Umiliati, 
era d'azzurro alla fascia (talvolta, forse, «Nla danda) d'argento 
caricata di tre rondini in piedi, con due crivelli d’oro, l’uno nel 
capo, l’altro nella punta. 

Dopo il ritorno di mons. Andrea da Cremona si nota in 
quello scudo un curioso cambiamento. Non è più d’azzurro, ma 
inquartato di rosso e di verde, precisamente come quello che fu 
dipinto unito a quello dei Rondani nella sagrestia di Fossa Ca- 
prara, presso Casalmaggiore, come vedremo più innanzi. Anche 
nello stemma così modificato restano al posto di prima i due 
crivelli d'oro (126). 

Tali crivelli accennano, non sì sa a quale parentela con 
qualcuno dei Crivelli, che erano numerosissimi nello Stato di 
Milano, mentre nessuno di loro prese mai dimora a Faenza. Del 
resto, lo stemma è parlaute e conserva il suo segno d'origine, 
cioè le tre rondini, allusive al casato, mentre invece subisce un’al- 
terazione lo stemma dei Crivelli. Tutte le famiglie Crivelli portano 
nello scudo un crivello solo, mentre i Rondanini ne portano due. 
È evidente che s’ è alterato lo stemma cognatizio. Dicevo che il 
segno d'origine dello stemma parlante dei Rondanini sono le tre 
rondini; ora aggiungo che lo è pure della famiglia Ròndani, di 
cui lo stemma era, edè tuttavia, d’argento accompagnato da tre 
rondini in piedi al naturale. Era la sola famiglia italiana nel 
secolo XV che portasse tre rondini nello scudo (127). 
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Nonostante che sia così facile e sicuro lo sceverare nello 
stemma Rondanini il segno d'origine da quello posteriormente 
aggiunto, non mancò a quella famiglia qualche infelice lodatore 
che ne fece un ramo dei Crivelli. 

Le famiglie nobili furono argomento (specialmente nei se- 
coli XVII e XVIII) d'iperboliche adulazioni, come furon fatte 
segno a canzonature micidiali, a quelle canzonature che il genio 
ironico del Parini fece salire ad altezze epiche. Dove spiegarono 
più ardore i lodatori cortigianeschi e ì satirici sarcastici fu nelle 
ricerche e nelle rivelazioni genealogiche. 

Era naturale che la presenza dei due crivelli d'oro nell’arme 
dei Rondanini (ì qualì erano anche ricchissimi) eccitasse la fan- 
tasia di qualche zelante e magari interessato gencalogista a 
glorificare l'origine di quella famiglia facendone un ramo di 
quella stirpe dei Crivelli che, tra tavti uomini insigni, aveva 
dato alla cristianità un pontefice: Urbano III (a. 1183). 

Veramente, questa asserita provenienza dei Rondanini non fu 
mai presa sul serio da nessuna persona sensata essendo troppo facile 
capire e troppo noto a chi abbia studiato gli elementi del- 
l'araldica, che in uno stemma purlante che presenti più figure, 
quella che segna l'origine dello scudo, è la figura allusiva al 
nome della famiglia che lo porta. Il casato Rondanini, anzi il solo 
nome dello stipite Rondanino, bastava a es-ludere l'ipotesi che il 
segno più importante, il segno originario, fossero ì due crivelli, 
i quali, come dicevo dianzi, rappresentano un'alterazione subìta 
dall'arme da cui derivano. 

Che un ramo dei Crivelli modificasse lo stemma della fa- 
miglia per distinguersi da altri rami, non è credibile, e se il 
fatto fosse vero, sarebbe anche noto. Ma quand’anche sì vo- 
lesse presumere questo fatto, non sì potrebbe in nessun modo sup- 
porre, anzi non sì saprebbe neanche immaginare, che una fami- 
glia la quale portava uno de’ più antichi e illustri nomi d'Italia, 
volesse perderlo per assumerne un altro, coniato a posta, e perciò 
oscuro, o almeno senza storia. 

Non si sa, 6 forse non si saprà mai, come e quando s' im- 
parentasse coi Crivelli quel ramo dei Réndani al quale appartiene 
Rondanino. Basta però la semplice lettura delle nostre storie del 
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periodo viscouteo per vedere quanto spesso dovevan essere in 
rapporti tra loro gli uomini di condizione civile nel ducato di 
Milano, specialmente quelli che avevano uffici pubblici; quanto 
frequenti erano i trasferimenti di persone e famiglie; quanti Par- 
migiani al servizio dei Visconti avevano stanza a Milano, a Pavia» 
e in altri luoghi della regione lombarda. Che qualcuno dei Rén- 
dani, che erano molti, fosse in relazione con qualcuno dei Crivelli, 
che eran pure numerosissimi nello Stato di Milano, sì può sup- 
porre senza esitazione. Un Franchinvo Crivelli di Milano era podestà 
di Parma nel 1391, e lo era di nuovo nel 1403 (128). In Cre- 
mona, nel 1402, aveva un'alta carica Giorgio Crivelli (129). 
Nel 1491, in un memorabile capitolo di Umiliati in San Mi- 
chele di Parma, si trovarono insieme Iacobinus de Cribellis e 
Benedictus de Rondina (130). 

Ma se d'una parentela tra le due famiglie non si può du- 
bitare, resta incerto ìl tempo e il modo in cui tale parentela fu 
contratta; e perciò non sì sa quando entrassero i crivelli d’oro 
nello stemma che prima portava soltanto tre rondini. Quest’'ag- 
giunta può essere anteriore al 1425 (anno in cui fa la sua comparsa 
nella storia il signor Rondanina), ma può anche essere posteriore. 
Conviene osservare in proposito che la famiglia Rondanini non 
pare che fosse molto rigida nel conservare inalterata la sua arme. 
Dei tre stemmi rondaniniani che conosco io, uno è d’azzurro alla 
banda d’argento; un altro, invece della banda, ha la fascia (131) 
e il terzo è inquartato di rosso e di verde. 

Voglio ammettere che la differenza tra i due primi possa 
essere soltanto apparente. Un artista poco pratico d’araldica e, 
bisogna aggiungere, poco amico della geometria, può aver dipinto 
o scolpito questa zona un po’ a caso, senza sapere che orizzontale 
è una cosa e diagonale è un’altra. Ma il mutamento che sì nota 
nel terzo stemma è così grave che non si può credere nè un 
errore nè un capriccio. 

E se non fu nè l’uno nè l’altro, che cosa fu? Donde venne 
codesta sostituzione d'un nuovo campo all’antico ? 

Si può rispondere anche a questa domanda. L'orìgine di tale 
cambiamento si deve cercare nelle pezze d'uno stemma che sì 
vede nella sagrestia della chiesa di Fossa Caprara presso Casal 
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maggiore. Copio fedelmente quel che ne scrive il Romani: 
« Fra i parrochi più distinti, che coprirono questa parrocchia, sì 
possono reputare i seguenti i cui nomi e stemmi di famiglia fu- 
rono conservati nella Sagrestia di detta chiesa dipinti sopra le 
‘pareti della medesima ». 

« Giambattista Rondani, antica e cospicua famiglia di Ca- 
sulmaggiore, i cui antenati diedero il nome alla villa de’ Rondani 
o Mezzano de' Rondani, ora attaccato alla sponda parmense. Al 
disopra del suo stemma è segnato l’anuo 1532; ed ai fianchi 
del medesimo le parole abbreviate — Io. Bap. Round. Rect. — 
Lo scudo dello stemma è diviso in quattro campi: nel primo 
superiore a mano destra a fondo giallo dominano due mazze in 
croce, e sull’ inferiore quattro scacchi, due rossi e due verdi. A 
mano destra (132) il campo superiore ed inferiore separati da 
fascia rossa comprendono sopra fondo bianco due rondini nel 
primo ed una nel secondo » (133). 

È evidente che lo stemma dei Rondanini, dopo la dimora 
di monsignor Andrea nella diocesi di Cremona nella seconda 
metà del secolo XVI, è inquartato di rosso e di verde, appunto 
per quegli scacchi rossi e verdi, che si vedono nello scudo de- 
scritto dal Romani. 

La parentela contratta coi Crivelli (certo nell'alta Italia) da 
quel ramo de’ Rondani al quale appartiene il signor Rondanino, 
non ha lasciato, per quanto si sa, altro segno che quei due vagli 
d’oro nello scudo dei Rondanvivi. La famiglia Crivelli restò estranea 
alla storia di Faenza. 

Ma, come mi scriveva l'esimio e compianto ingegner Live- 
rani, quei due vagli lucenti e appariscenti fecero impressione 
sulla fantasia del popolo, il quale, esercitando l’antico e intangi- 
bile suo diritto di dare a modo suo un nome alle cose nuove, e 
magari anche alle vecchie, volle talvolta iudicare i Rondaninìi 
col nome di quel segno araldico. Non sorse per questo il nome 
dei Crivelli, ignoto a quel popolo, ma invece venne su il nome 
dialettale. Vaglio in dialetto romagnolo si dice tramazz, e Tra- 
miazzoni il popolo chiamò i Rondaniuvi, 0, più verisimilmente, 
quelli dei Rondanini che conducevano squadre. 

Tale sopranuome, che nou è altro che un nome dei dialetti 
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romagnoli malamente e grossolanamente italianizzato, corrisponde 
perfettamente a quelli dati dal nostro popolo alle squadre co- 
mandate rispettivamente dai Sanvitali, dai Pallavicini e dai 
Terzi: quei dal sanguinaccio (biroldo), quei dalle pappardelle, 
e quei dalle dalzane (134). 

Così Dante, volendo far sentire l'umile e felice vivere degli 
antichi Fiorentini, tolse dalla lingua del popolo l’espressione, bel- 
lissima nella sua volgarità, con cui accenna a Porta Peruzza e 
all’illustre famiglia che le aveva dato il suo nome: 


Nel piccol cerchio 8° entrava per porta, 
Che si nomava da quei della Pera. 


Nemmeno in Romagna il volgare soprannome Tramazsaoni potè 
prevalere al patronimico assunto dalla discendenza di Rondanino 
e rimastole nella storia. Rondanini e Rondinini si chiamarono a 
Faenza e a Roma i discendenti di quel venturiero. Tuttavia il 
cognome d'origine (Rondini o Rondi) non si spense così presto in 
quella discendenza; anzi dev'esser durato non breve tempo, insieme 
con quel patronimico, e la gente e forse la famiglia stessa usarone 
l'uno e l’altro indifferentemente. 

C’ inducono ad accogliere con pieno assenso questa opinione 
due storici, lontani l'uno dall'altro di tempo e di luogo, ma 
ugualmente autorevoli : il Tonduzzi, il quale, come uomo che parli 
di cosa nota, dice senz'altro che Rondanino era de Rondi, e il 
Rietstap, che, nella sua classica opera Armorial générale, scri- 
vendo: RoNDANINI ou RONDINI e, più giù, RONDINI, v. RONDANINI, 
dà come indubitabile che i Rondini e i Rondanini sono una sola 
e medesima schiatta. 

A queste due testimonianze ne possiamo aggiungere una 
‘terza, anteriore a quella del Rietstap, posteriore a quella del 
Tonduzzi. In una lettera del principio del 1800, la quale figura 
in una Decisione della Sacra Rota Romana dell’8 febbraio 1805, 
Coram Rusconi, un amico del marchese Giuseppe Rondinini scrive 
appunto Rondini e non Rondinini. Nè queste tre possono essere le sole 
testimonianze del fatto che Roudini e Rondininiì svno lo stesso casato. 
Tale fatto doveva esser noto a molti, specialmente alle persone 
istruite, e a quelli che conoscevan meglio quell’ insigne famiglia. 
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Ma di tutti i fatti che dimostrano l’antica parentela dei Ron- 
danini coi Rondani, i più notevoli sono certamente questi due: un 
matrimonio che la ribadisce (alla fine del secolo XV o al princi- 
cipio del successivo), e la nomina d'un Rondanini alla Parrocchiale 
del Mezzano dei Rondani, che stringe maggiormente e, quasi direi, 
riconsacra quei vincoli di sangue e di amicizia. 

Di questi due fatti si ha notizia chiara e certa da un do- 
cumento originale dell'Archivio Rondani, cioè da una Bolla di 
Clemente VII che ha la data di Bologna 1529 (139). 

Nella Bolla si legge che Giovanni Rondani Sacerdote, Ket- 
tore del Mezzano de’ Rondani e Beneficiato della SS. Trinità di 
Parma, rinunzia alla Parrocchiale e al Benefizio di S. Giacomo 
eretto nella chiesa della Trinità. 

Tale rinunzia è fatta dal Sacerdote Giovanni Réndani, per 
mezzo d'uno speciale Procuratore, — che è Francesco Maria 
de’ Rondanini laico parmense, — nelle mani di Clemente VII. 

__ I Pontefice ingiunge ai Vescovi di Feltre e di Castellamare 
e al Vicario Generale del Vescovo di Panna di conferire Ja detta 
Parrocchia e il detto Benefizio a Tommaso de’ Rondanini prete 
parmense e nipote er sorore del rinunziante. 

Ma siccome della Parrocchia e del Benefizio il patronato 
attivo e passivo appartiene alla famiglia Rondani, che lo esercita 
per mezzo de’ suoi tre seniori, unitamente al Parroco di Colorno 
per la Parrocchia, e al Rettore della SS. Trinità pel Benefizio 
(ut illa nulli conferri nec per aliquenr obtineri possint nisi de 
familia et de genere Fundutoris), così il Pontefice, ingiungendo 
che siano conferiti i due Benefizî a Tommaso Rondanini, mette 
la condizione che il Procuratore Francesco Maria de’ Rondanini 
ottenga l'espresso consenso dei tre patroni: Anton Maria, Girolamo 
e Giovanni de’ Réndani, e dei due sacerdoti Girolamo Teocaldi, 
Arciprete di Santa Maria di Colorno, e Gian Giacomo dal Pozzo, 
Rettore della SS. Trinità. 

Per prevenire ogni contestazione e togliere ognì dubbio circa 
la validità di questa collazione, si deroga, non solo alle costitu- 
zioni pontificie, ma, per questa volta, anche alle condizioni 
espresse in fondazione della Parrocchia e del Benefizio, tanto che 
la surrogazione si dovrebhe avere per valida anche quando Tom- 
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maso non fosse della famiglia e stirpe del fondatore e non avesse 
altre qualità richieste in fondazione. 

.Si vede che codesto don Tommaso Rondanini è tenuto sì e 
no per uno della casata Rondani. Ora questa incertezza non cì 
sarebbe se i due Rondanini menzionati nella Bolla di Clemente VII 
come parmigiani, appartenessero a un ramo della casata che si 
fosse formato e fosse rimasto sempre a Parma. Il dubbio che 
Tommaso sia o non sia </oruna de Iundanis non può nascere 
che dal fatto che quei due appartengano a una famiglia Ron- 
danini venuta da fuori e diventata, o piuttosto ridiventata, par- 
migiana, forse in seguito al matrimonio da cui nacque Tommaso 
Rondanini. 

Ma più notevole e molto curioso il fatto che Tommaso, il 
quale nel 1529 è costantemente chiamato de’ Rondanini, è invece 
ricordato chiaramente e ripetutamente col casato Réndani nei docu- 
menti che riguardano la nomina del suo successore Giambattista 
R6ndani e che si conservano tra gli Atti di Cristoforo della Torre 
nell'Archivio Notarile Provinciale di Parma. V. Rog. 1 novembre 
1556: « Presentazione di don G. B. de’ Ròndani alla chiesa del 
Mezzano dei Rondani per la morte di Tommaso de’ Réndani, ul- 
timo ed immediato Rettore della detta chiesa ». 

Anche in una Nota scritta alla fine del secolo XVIII o al 
principio del XIX (Archivio Rondani; Filza III, c. 8) si legge 
Tommaso Pondani; col qual cognome pare che l’autor della 
Nota faccia entrare, o rientrare, nella famiglia patronale quel « sa- 
cerdote parmense », mentre invece, nella Nota stessa, lo esclude 
espressamente dalla casata asserendo che non è de familia et 
genere fundatoris. 

Bisogna sapere che alla fine del secolo XVII e al principio 
del XVIII alcune famiglie dei Mezzani e di paesi limitrofi (Sacca, 
Copermio, Coenzo) assunsero il casato Réndani, il qual fatto è 
notato anche dal Ianelli (136). Non è credibile però, che l’esistenza 
di quelle famiglie che avevano comune il nome con quella del 
fondatore, ma che erano estranee alla sua casata, abbia tratto in in- 
ganno l’autore della Nota, perchè, quando egli scriveva quelle 
parole, il fatto che alcune famiglie avevano assunto quel nome 
rinunziando al loro proprio, era troppo recente, e non sì può 
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supporre che lo ignorasse. Nè, certo, poteva ignorare che la fa- 
miglia patronale, quando egli scriveva quella Nota, era rappre- 
sentata, com' è anche oggi, da un solo ramo, non legato di 
parentela con quelle famiglie. Conoscendo queste cose, doveva 
anche sapere che quando Tommaso (ch'egli chiama Rondani, ma 
che era realmente dei Rondanini) reggeva la Parrocchia del Mez- 
zano, appartenevano alla famiglia del fondatore tatti quelli che 
ne portavano il cognome, e che di conseguenza chiamandolo 
Rondani non lo può escludere dalla casata. Nel secolo XVI 
poteva certamente nascere il dubbio se Tommaso Rondanini fosse 
o no de fumilia et genere fundatoris. Un tal dubbio, per altro, non ci 
sarebbe stato se quell’aspirante alla Parrocchia del Mezzano de’ 
Rondanì e al Benefizio di S. Giacomo si fosse chiamato Tom- 
maso Rondani. Nel 1529 quel dubbio fu possibile, fu ragionevole, 
appunto perchè quel ramo dei Roudanini al quale appartengono 
Tommaso e Francesco Maria, non si era formato qui, ma era 
venuto da fuori. Quei due, potrammo anche aggiungere, venivano 
da Faenza, dove era rimasta una parte della discendenza di Ron- 
danino Rondani. Appunto per questo, appunto perchè l’autore 
della Nota ha avuto da documenti o dalla tradizione la notizia 
che quel sacerdote è venuto da fuori, asserisce che non è de 
familia et genere fundatoris. 

A ogni modo, resta vero e manifesto che Tommaso Ronda- 
nini non era soltanto ritornato nel paese di cui era oriundo, ma 
era, per dir così, rientrato nella sua famiglia originaria. 


Dove più su ho rilevato (ciò che, del resto, era già evidente) 
che Rondi e Rondini sono lo stesso cognome, avrei dovuto sog- 
giungere che l’autore della Cronaca di Brisighella, che abbiamo 
già incontrato due volte nelle nostre ricerche, non dice, come sì 
trova nel Tonduzzi, che Rondanino era de Rondi: lo chiama 
invece Rondanino di Fosco. 

Il Calegari, che scrisse la sua cronachetta poco meno d'un 
secolo e mezzo dopo la battaglia di Val Lamone del 1425, è da 
considerarsi, come tanti altri scrittori suoi simili, per un tardo, 
distratto, fantastico, ma non trascurabile testimonio storico. 
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Insieme con molti eruditi rigorosi e circospetti, l'Italia ebbe 
non pochi autori di storie e biografie, i quali, non contenti alla 
semplice narrazione delle cose certe, gonfiarono e infronzolarono 
i loro racconti con l’infausto aiuto d'una fantasia eccitabile e 
feconda, lasciando agli studiosi venturi il còmpito d' esercitare 
un incresciosa e malagevole critica di epurazione. 

Se neì romanzi storici, i quali ci avverton subito con lo 
stesso loro appellativo che non sono altro che liberi racconti dì 
fatti reali e di casì immaginari, non è sempre facile sceverare 
questi da quelli, figurarsi la difficoltà d’una tal distinzione quando 
il libro, pur volendo essere una storia sincera, racconta nello 
stesso modo le cose certe, le supposte e le inventate. 

I più di codesti scrittori sono uomini rispettabilissimi, nar- 
ratori bene intenzionati. La loro menzogna è piena dì buona fede, 
perchè dipende dall’applicazione del loro metodo, che, solo per in- 
tenderci, chiameremo critico. Codesto loro metodo consiste nella 
libertà, nel diritto, anzi nel dovere di riempir le lacune con 
quello che ad essi pare verisimile e credibile. 

Se codesti autori avessero voluto fare semplicemente dei ro- 
manzi o dei poemi senza badar più che tanto ai documenti e 
alle tradizioni, non meriterebbero l’ attenzione degli studiosi 
serìî; ma invece hanno voluto fare delle vere storie, e, compresì 
della gravità del loro ministero, sì sono preparati (sia pure a 
modo loro) a esercitarlo leggendo cronache e istrumenti, che poi 
andarono perduti, e raccogliendo tradizioni che non sono arrivate 
a noi che nei loro scritti. I loro libri divengono in tal modo un'eco 
di voci spente, ma troppo spesso un'eco che altera stranamente i 
suoni che ripete. Il torto di questi scrittori è l'orrore che sentono 
pei racconti incompleti: l'orrore del vuoto. Vogliono che la 
loro narraziove sia intera, particolareggiata, sicura, a ogni costo. 
Non raramente, pur troppo, simili narrazioni sono offerte e ac- 
cettate, anche oggi, come testimonianze e prove. Nelle discussioni 
su fatti nou accertati, sugli allacciamenti genealogici, su nomi, 
cognomi e soprannomi non ancora sicuramente decifrati ed in- 
terpretati, sì sente talvolta desiderare e domandare un idro slani- 
pato, il quale, esponendo chiaramente le cose, risolva le questioni. 
Negli uffici, e persino nelle contese giudiziali, si desidera il libro 
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stampato. Ma di libri stampati dove i fatti storicì sono raccontati 
ordinatamente, chiaramente, minuziosamente, come se il libro fosse 
opera, non dico d'uno, ma di parecchi testimonì oculari, ce ne 
sono molti. A prenderli però alla lettera per farne il fondamento 
d'un giudizio, sono talvolta i più pericolosi. Non ciò che lette- 
ralmente dice il libro, ma è prezioso ciò che dal libro fa scatu- 
rire la critica. 

Per dare un esempio senza uscire nè dalla cronaca del Ca- 
Iegari, nè dalla valle del Lamono, indicherò la cattura del conte 
Lando raccontata e descritta da quel cronista. Nessuno di quelli 
che vi si trovarono, ne seppe mai tanto. 

Meno male quando gli errori si associano a fatti conosciuti, 
con Ja scorta dei quali si correggono facilmente, e magari sorri- 
dendo. Il Puncileoni, per esempio, che è uno di tali storici, e, 
senza dubbio uno dei più benemeriti, nelle sue Memorie sul Cor- 
reggio, raccontando che T Allegri nel 1520 sposò una giovinetta 
di diciassette anni, dà la notizia documentata che il padre della 
sposa, uomo d'arme, « morì in campo », e soggiunge lesto e si- 
curo: « alla famosa battaglia del Taro », senza riflettere che la 
figlia di quel guerriero nacque otto anni dopo quella storica gior- 
nata. 

Eppure, anche con simili erreri, codesti storici, ripeto, sono 
benemeriti, e i loro libri sono preziosi, nel modo però rome è 
preziosa la roccia che nasconde qualche filo d’oro. 

Verificare la presenza di quest'oro non è sempie difficile: la 
difficoltà sta nel farlo uscire metallo puro. 

Tra le indicazioni che, per quanto inesatte, sì posson presu- 
mere sostanzialmente veridiche, son degne di studio quelle che 
si riferiscono a nomi di luoghi, di persone, di famiglie. Il cro- 
nista può alterare, può scouciare i nomi propri e i soprannomi, 
massime se li trova scritti abbreviati, ma non li inventa mai di 
sana pianta. 

Una di queste indicazioni, preziosissima pel nostro piccolo 
argomento, sl trova nel Calegari, e sì presenta (anzi possian. dire 
oramai : sì presentara) sospetta e ribelle all'analisi della critica, 
perchè pareva che mancasse ogni modo di esaminarla e giudicarla 
con riscontri ben fondati. E appunto L’accennata indicazione della 
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supposta paternità di Rondanino, Questo venturiero ct jratell (Bar- 
tolomeo e Francesco, nomi che, a quanto pare, il Calesari ignora) 
son figli di Fosco, dice il cronista, il quale ed asserisce d'aver trovato 
notizia di loro e della taglia di cinquecento fivrini d'oro, che riscos- 
sero per la cattura del Conte Nicolò Rarewndolo essi fitto prigione 
im battaglia, 

Dì codesto Fosco non sì seppe mai nulla nè a Faenza nè a 
Parma, e questa assoluta ienoranza mi aveva giù messo in 
sospetto contro questo nome, il quale, per siunta, appartiene 
all'alta latinità (e ci rammenta una bellissima ode d'Orazio) (136), 
quando l'esimio e compianto ing. Liverani, gentile quanto dotto, 
mì scrisse che Rondanino di Fosco doveva esser morto centenario. 
Pensai che il Rondanino di cui il Jiverani aveva trovato memo- 
ria, fosse Rondanino il giovine e che perciò si dovesse leggere 
Rondanino di Rondanino di Fosco, dato, ben inteso, che il di 
Fosco indicasse la paternità, de! che seguitai a dubitare. 

E appunto perchè il dubbio era molto ragionevole, non potei 
fare a meno di domandarmi: — Se il di Fosco si riferisse anche 
a Roudanino il giovine e perciò non significasse la parternità, 
come si spiegherebbe? — FE perchè il Tonduzzi, il quale cono- 
sceva con tanta sicurezza il cognome di quel venturiero, non 
dice nulla di codesto Fosca? 

E restai lì aspettando una risposta dal caso. 

Scrive, così tra il serio e il faceto, Enrico Mirger: Se confi- 
date fermamente nel caso (bisogna rendergli questa giustizia), non 
resterete delusi. 

E fu proprio il caso che, non è molto, mi portò solto gli 
occhi il nome di G. B. Réndani (sec. XVI) di Fossa Caprara 
villa suburbana di Casalmaggiore. Questo di Fossa mi condusse 
istantaneamente a interpretare e corregeere il 4 Fosco del Calegari. 
Ma, non fidandomi in modo assoluto nè di me nè del caso, volli 
sentire il giudizio di monsignor Antonio Parazzi, cioè il più auto- 
revole giudizio ell'io potessi desiderare. 

Sappia il lettore che quel santo uomo, ve-chio e sofferente, 
volle andare a posta a Fossa Caprara, per rintracciare le antiche 
memorie che avessero per me qualche interesse, e pensi che, non 
molto dopo, quel benemerito studioso e insigne cittadino mancò 


18 ORIGINE 


al fratelli amatissimi e ai nipoti, dei quali era lo spirito tutelare, 
e alla città, di cui era vanto e decoro, e agli amici, ai quali 
generosamente dispensava il suo sapere. Pensi alla gratitudine e 
alla reverenza che glì professai e che professo alla sua memoria, 
e comprenderà la commozione che provo ricordando quell'uomo, 
per virtù e dottrina rarissimo. Il male di cui soffriva da molto 
tempo, non valse ad allontanarlo da’ suoi studi se non negli 
ultimi giorni. Esempio ammirabile anche nella fortezza. 

Scrissì, dunque, al cav. Parazzi domandandogli se gli pareva 
che il Calegari avesse letto Fosco invece di Fossa negli stru- 
menti antichi, che dice d'aver veduti. 

Monsignor Parazzi doveva correggere una mia inesattezza, 
e il modo come lo fece, è un segno di più della sua sapiente 
gentilezza. Il cronista Calegari trovò certamente, non Fosca 
invece di Fossa Caprara, ma l'abbreviatura Fo-ca 0 Fos-ca donde 
l'equivoco, perdonabile a chi doveva ignorare persino l’esistenza 
di quella villa. Il Calegari scambiò l'indicazione del luogo d’ori- 
gine con quella, non meno comune allora, della paternità. 

Che il Calegari abbia trovato L'o-Ca o Fos-Ca ne’ docu- 
menti ai quali accenna, è dimostrato dal fatto che tale abbre- 
viatura, come mi scrisse il cav. Parazzi, sì vede ancora incisa 
sul colonnotto che sostiene l’antica vasca battesimale nella chiesa 
di Fossa Caprara: CO-FO-CA. Communio (2), Communitas (2), 
Columna (?) Fossac Caprariace. 

Bisogna sapere che la Fossa Caprara del secolo XV non era 
la modesta e romita villa dei nostri giorni. Alla curia di Fossa 
Caprara appartenevano le ville dipendenti di Casale de’ Bellotti 
e di ltoncadello e tre altre, ingoiate poi dal Po, cioè quella de’ 
Ravanesi, dì Gurgo e di Scurdo; e con Fossa Caprara doveva 
formare un territoro solo, come sì vede a colpo d'occhio, l'antica 
villa dei Rondani, la quale, rimasta poi isola o Mezzano per un 
pezzo, s'attaccò più tardi alla sponda parmense. 

Fossa Caprara era anche castello con fortezza, che fu tirala 
giù dal Po (137), ed era forse uno dei posti in cui si formavano 
corpi d'armati al servizio dei Visconti. Forse da quel castello 
uscì, sotto il comando di /Itondanino et fratelli (Bartolomeo e 
Francesco), la colonna viscontea a cuì era riservata Ja fortuna 
di vincere e far prigione uno dei più celebri condottieri d’Italia. 
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A ogni modo, quel franteso di Fosco, corretto ora e dichia- 
rato, dissipa il dubbio, che unico avevamo lasciato dietro a noi 
nelle nostre modeste ricerche; anzi diventa una prova di più 
dell'identità di persona del Rondanino degli storici faentinì e di 
quello della storia di Casalmaggiore. Rondanino de’ Rondi di 
Fosco non è altro che Kondanino de’ Rondani di Fo-ca 0 Fos-ca, 
cioè del ramo di Fosca Caprara, o della colonna di Fossa Caprara, 
perchè quell’indicazione Io-cu o Fos-ca si può riferire ugualmente 
al comandante e alla colonna, e forse non meno alla colonna che 
al condottiero. Quella colonva, se mai, sarebbe rimasta così 
distinta dalle molte altre, che, poco prima o poco dopo o simul- 
taneamente, dallo Stato di Milano passarono in Romagna. 

Non intendo poi d'escludere la possibilità che il qui pro quo 
del Fosco sia da attribuirsi a qualche scrittore anteriore al 
Calegari; nè si potrebbe dire impossibile che Rondanino, arri- 
vato in Romagna con la designazione di Fos-ca, fosse divenuto 
subito per tutti il signor Rondanino di Fosco e che egli e, per 
non lungo tempo, anche quelli de’ suoi discendenti che si stabi- 
lirono in Romagna, si chiamasser così. Tali modificazioni di nomi 
furono frequentissime dal Dugento al Cinquecento. Di abbrevia- 
ture che si sostituirono alle parole intere, e di stroppiature che 
soppiantarono, per così dire, le parole corrette, ce ne son tante 
(specialmente nella classe dei nomi propri di persona e di luogo 
e ne’ cognomi) che c'è quasi da maravigliarsi che nessun dotto 
abbia ancor pensato di raccoglierle in un libro, che sarebbe un 
libro originale e curioso. La più famosa di tali abbreviature 
credo sia sempre quella di Poftàa per Potestà. 


Scriveano i Modenesi abbreviato 
Pottà per potestà sulle tabelle ; 
Onde, per scherno, i Bolognesi allotta 
L'avean tra lor cognominato il Potta. 


E Potta rimane in tutta La Secchia rapita. E nello stesso 
modo forse restò il de Zosco: non accettato però, auzi (cosa 
notevolissima) neppur ricordato nella severa storia del Tonduzzi, 
nella quale, invece, apparisce, rivendicando la verità, il cognome 
del fortunato condottiero. 


80) ORIGINE 


E così abbiam trovato l'origine d'una famiglia italiana 
Cospiena, se non grande, che ha lasciato nella storia qualche 
traccia del suo passaggio, e lasciò nella vita due cose di molto 
diversa consistenza: un forte patrimonio e un problema senza 
‘dati: cioè: donde le sia venuto il titolo marchionale, tutt'altro 
che antico (138). 

Ma, arrivato a questa conclusione, nonostante ch'io provi 
un certo ristoro, simile a quello che gode chi si mette a sedere 
dopo una Junga e incomoda camminata, mì sento piuttosto mor- 
tificato che soddisfatto; non già perchè io creda che il risultato 
di queste ricerche sia così tenue da non meritare d'esser presen- 
tato negli Atti pubblici d'una Deputizione di Storta patria (nei 
quali osni più modesto documento e la verificazione anche dei 
più piccoli fatti hanno diritto di trovar posto), ma perchè vedo 
d'aver occupato nel nostro LArelie:i0 uno spazio troppo maggior 
del bisogno con una monografia a cui potevo e dovevo misurare 
il posto con mano avara. Avrei così impiegato meglio una buona 
parte del tempo che ho speso a racimolare qua e là tante mi- 
nute notizie, mentre quelle poche, chiare e sicure, che ci porge 
la storia di Faenza, danno da sole una soluzione, anzi la soluzione, 
al nostro modesto quesito. Non è necessario d'essere nè critico, 
nè legale, nè erudito per veder subito che ad arrivare al nostro 
scopo bastava un semplice raffronto di dieci righe della Storia 
del ‘Tonduzzi con altrettante dell'Af/o con cui sì provvede alla 
tutela dei figli di Rondanino Ròndani (139). 

Quando un mio contradditore, fatto quel semplice raffronto, 
negherà che il Rondanino della Storia di Faenza e questo della 
Storia di Casalmaggiore siano una sola persona, e presenterà (se 
mai, ciò sarà necessario) un Iiondanino che non sia della mia fami- 
glia, vivente, anzi adulto, nel 1425, con un cognome affine, anzi 
equivalente a Rondi, con uno stemma portante tre rondinelle, 
allora si potrà discutere se il Rondanino che era condottiero al 
soldo di Filippo Maria Visconti, sia il suo o il mio. 

Intanto, non ci può esser critica così fantastica, così ca- 
pricciosa, così fuor di strada che si faccia lecito, senza una ra- 
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gione al mondo, di sdoppiare (permettetemi la parola) questo 
Rondanino, unico sino a prova in contrario. 

Una critica che volesse negare questa identità di persona, — 
una critica che non volesse accettare questo Rondanino che iu 
documenti sineroni sì presenta con moglie, fratelli e tigli, e con 
ascendenti che, sia pure modestamente, appartengono alla storia, — 
dovrebbe supporre, anzi dovrebbe asserire, che di quel Rondanino 
de’ Rondi che è tanto celebrato nelle storie di Faenza, non si sa nulla, 
assolutamente nulla: nulla della sua famiglia, sebbene abbia il 
coynome portato dall’ intera casata dei Rondani, conosciutissima 
nel Quattrocento nelle valli padane casalasca e parmense; nulla 
del suo no:mne, nonostante che sia un nome particolare e carat- 
«eristico di quella casata; nulla del suo paese, benchè si sappia 
che quel soldato apparteneva a un esercito che veniva da luo- 
ghi dove quella casata contava parecchi rami 0 colonnelli (140). 
e nulla finalmente del segno d'origine del suo stemma PARLANTE, 
quantunque sia (curiosa combinazione anche questa!) il segno 
araldico di quella casata, il suo antico, permanente, inalterato segro 
araldico, suc proprio, e solamente suo, allora come prima, allcra 
come dcpe. 


ALBERTO RONDANI. 


Arc. Stor,. DPAarm., VIII. I; 


NOTE 


I documenti conservati in casa mia riguardanti un venturiero del se- 
colo XV che lasciò una discendenza storica, m'avrebbero imposto l'obbligo 
d'occuparmi di quell'uomo anche se non avesse nessuna relazione con la 
mia famiglia; nè c'è persona sensata che posza crelere che questo studio sia 
per me unatto di vanità. La quale, se mai, innocua, anzi non inutile, reste- 
rebbe distinta da tantissime altre vanità, sciocche o moleste, o magari 
perniciose. Si pensi che faecia in'avrebbe fatto un collega a cui avessi pro- 
posto la trattazione di questo argomento adducendogli queste ragioni: che 
io lo conoscevo troppo bene, e che per me aveva un interesse che non poteva 
avere per un altro. 

E veda chi ha testa se, anche volendo trasgredire quest'obbligo di stu- 
dioso, mi sarei potuto sottrarre a quello, forse più delicato, di conservare, 
pubblicandole, alcune memorie domestiche, abbastanza degue, che in parte 
erano già state raccolte da' mici vecchi. ‘l'rascurando tale obbligo, che segno 
di stima avrei dato verso i miei maggivri, e che prova d'affetto verso i 
miei discendenti ? 


(1) Per questa data mi attengo all'Ammirato, II, 1019. — Cfr. Ario- 
dante Fabretti: Venturieri dell’ Umbria. Il Graziani racconta che la no- 
tizia della battaglia giunse a Perugia la mattina del giorno 4. « Aî dì 1 
li febraio in domenica vennero lettere e nuove in Peruzia che il conte Oddo 
figliolo bastardo del signor Braccio di Montone e Nicolò Picinino di Perugia, 
soldato del comune di Fiorenza, i quali stando alla frontiera appresso ai 
nemici, gente del duca di Milano, et volevano far facto d'arme insieme ecc. » 
— (iraziani, Cronaca di Perugia pubbl. dda Ariodante Fabretti - Ar- 
chivio Storico ital., Tomo XVI; Parte Prima, p. 304. — Firenz, 
Vieusseux, 1850. 

La particolare indicazione del Graziani, « 4 di febbraio in domenica », 
e il racconto circostanziato della battaglia, ci persuadono ad accogliere senze 
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sospetto le notizie chs ci dà, e a ritenere quindi che sia caduto in errore 
Donatus Bossius, il quale nella sua Clronica dice che la battaglia avvenne 
il giorno 5. « Die quinto februarii Florentinorum exercitus in Valle lamoni 
fanditur; multi: milites in eo prelio cum Nicolao pizenino capiut ». 

(2) Più spesso Rondanini. V. Decisioni della Sacra Ruta romana, 
Coram Ruscpni, 11 febbraio, 6 è 17 giugno 1893, 18 giagno 1804, e 8 feb- 
braio 1805. 

(3) Nato nel 1617, ca-dinale a ventisei anni, nel 1643; morto d'anni 
cinquantuno, nel 1558, « Fu sepolto nella Chiesa di Santa  MaRIA SOPRA 
Minerva nella tonba dei Marchesi suci antenati, dopo aver contribuito al- 
l'elezicne di tre papi ». Moroni, LIX, p. 110. — Touduzzi, Storia di 
Faenza, p. 30. | 

(4) Pel beato Bartolom-:o, V. Tonduzzi, Sforia di Faenza, p. 30. — 
La Villa Rondaneni era non molto lontano dal luogo dove ora sorge la 
stazione della strada ferrata, tra Porta Pia e Porta San Lorenzo. V. PIANTA 
DELLA CITTÀ DI R)MA — DELINEATA NELL'ANNO MDCCCXXxx. Zn Ztoma da Giac,° 
Antonelli al Corso alle Conwvertite. Num. 179. B. 

(5) In « Documenti di Storia italiana. — Istorie fiorentine scritte 
da Giovanni Cavalcanti — con Illustrazioni. Firenze. Tipografia al- 
l' Insegna di Dante, MDCCCXXXVIIC ». I, p. 208. Lib. IV. Cap. 11.° 
Nota 3°. 

(6) « Capti ferin» super quinque equitum millia, nec minor  peditum 
numerus ; caedes nulla hominum fuit, impeliti potius quam perfoderentur, 
sese tradebant ut sane qui atfuere referunt neminem audisse occisum (mirumi- 
dietu !) in tanto certamine ». MurvTorI, Rer. ital. XZX. Andreae Billii. 
Ilistoria, pag. 103, col. 2* B. 

(7) Pezzana, St. di Parma, II, 125. 

(S) Giulini, Contin. delle Memorie, p. 379. 

(9) Corio, « St. di Milano » - Milano, Colombo, 1856, II, Parte V.* 
p. 609, e relativa Nota 10%. — Cavalcanti, Op. cit., p. 178 e segg. 

(10) Corio, II, p. 61. 

(11) Ricitti, LZ, 110. 

(12) Muratori, Annali; VIII, p. 242, — Ricotti, IT, 120. 

(13) Storia di Forlimpopoli; Parte prima; Lib. NXIV; p. 307 
Parte seconda; LX, pag. 96 e XXIV, p. 305, 

(14) Cobelli, Cronaca; p. 172. 

(15) Storia di Forlimpopoli ; XXV, p. 310. 

(lb) Cavalcanti; Op. cit., Lib. III°, p. 113. 

(17) Cavalcanti; Up. cit, Lib. Terzo; Cap. XI p. 106. Nota 3. — 
Matteo Villani; Cap. 74. — Sismondi; Rep. Ital. Cap. 45°, a. 1355. — 
Ammirato ; IZ, p. 589. — Litta, Z Manfredi. 

(18) Cobellìi, Cronaca ; p. 123. 

(19) Matteo Villani, Cap. AZZIL 

(20) € Duose Placentia natali solo Firmum arcessivit Bonjoannes, quorum 
alter architiaconatu alter archipresbyteratu F ecclesiae nuctus fuit Primus 
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est Matthaeus Rondana, qui vicarium opem Ronjoanni in pontifi ata prae- 
buit, ac apud nos an. MCCCLX occubuit ». Catalanus, De Ecclesia Firnana; 
Di SI 

(21) Tonduzzi, Sf. di Faenza, p. 423. 

(22) Ammirato ; II, p. 589: 

(23) Divisione delle prede; f|aga doppia; consezna dei prigionieri di 
cuerra eee. 

« Exceptis veris stipendiariis equestribus. partis adversae, quos consi- 
gnare comuni praedieto minime teneantur, excepta ab exceptione  praedieta 
persona capitanei guerrae.... Et insuper si contingerct. aliquemo sea aliquos 
ipsorum comestabilium per v olentiam pracliando expugnare aliguam civi 
tatem... habere et tenere possi t omnes res. mobiles, quas invenient in 
ipsa tali terra ; et etiam omnes homines et personas, quus ibi invenient 
habeunt pro captivia ete. ». Ricotti, II, p. 044. 

(24) Gio Andrea Calegari. Cronaca di Brisighella e Val d°Amone. 
In - Scelta dì Curiosità letterarie di Gaetano Romagnoli. Dispensa 
CXCVIII - Bologna. G. Romagnoli. 1883, p. 49. 

Una versione che soltanto in alcuni particolari è differente da quella che ac- 
cettiamo, si ha dalla Cronica di Bologna. « In questo anno la Compagnia del 
Conte Lando fu sconfitta in Val di Lamon: in Romagna del mese di Luglio 
il dì di San Jacopo, e fu sconfitta da i villani, e da Messere Alberghettino 
dei Manfredi da Faenza; e furono morti assai prodi uomini Baroni di 
Lamagna, Il Conte Lando fu ferito a morte, e fu portato in Bologna in 
casa de i Lambertini, e ivi fu medicato e guarì. La quale sconfitta fu intra il 
Castello dei Marati e le Scalelle. » — Muratori, Rer. ital. XVIII. p. 448. E 

In ultima analisi, anche questa versione viene a confutare la Cronica 
del Calegari, e viene a contutarla nel inodo come la confutiamo noi, 
se non che il cronista cade in errore rispetto al nome di quel Manfredi che 
nel 1358, alla testa dei « villani », sconfisse il conte Lando. Non può essere 
nè Alberghetto, già morto nel 1339, nè Alberghettino, che fu decapitato il 
IS novembre 1329. — Litta. ZI Manfredi. Tav. III 

Che nel riscatto del Piccinino entrasse, come mediatore o mallevadore, 
il conte Guido d’ Urbino, è dato come certo nei Commentary di Nero di 
Gino Capponi. — Muratori Per. ital. XVIII. 1164. A. 

V. in proposito il dotto e interessante volume del chiarissimo cav. A- 
chille Lega Direttore dell'Archivio Notarile di Brisighella e Socio della R. 
Deputazione di Storia patria per le provincie di Romagna. 

Il volume, intitolato Scritti vari, consta in gran parte di monografie 
storiche. Delle due battaglie di Val Lamone si occupa non brevemente il Lega, a 
cui dobbiamo, per dirne una, la correzione d’un errore che riguarda il nome 
del conte Lando, che restava dubbio anche dopo la classica opera del Ricotti. 

(25) Ai confini della Signoria dell'Ordelaffi « erano le potenze guelfe 
di Romagna, Alidosi, Malatesti, Manfredi ed i Conti di Con'o, e il suocero 
gue!fa, e amicissimo del nostro Comune », cioè di Firenze. — Cavalcanti ; 
Up. cit. III, 33. 


DELLA FAMIGLIA RONDANINI 85 


(26) Libro Secondo: Cap. I, p. 27. 

(27) In principio, se si deve credere al Rosetti, la rivoluzione fu vinta. 
« Lucrezia degli Alidosi Signori d’ Imola, tutrice del figlio Tebaldo,....... 
lovè tosto soffocare nel sangue una rivolta capitanata dalla cognata Cate- 
rina Ordelaffi moglie di Bartolomeo da Campo Fregoso ed appoggiata da 
Filippo Maria Visconti ». — Rostiti; Forlimpopoli ; p. 23. 

(28) Cavalcanti; Op. cit. VI; pagg. 41, 42 e 61. 

(29) Pezzana; Sf. dì Parma; II, p. 143. 

(30) Ip.; II, p 19. Nota 2.* e pag. 4191. 

(341) Ip.; I, p. 25. 

(32) Ip.; I, p. 26. Nota 26. 

(33) Ip.; I, p. 35. Nota 36.*. La Cronaca di Hologna (Muratori, 
NVIIT, 423) dice che le barbute erano 2500, e che vi era gran gente di 
pedoni, e da 4001) quastatori in su. 

(34; Pezzana; I, p. 35. Nofa 36.3. Cron. nella Bibl. Palatina dal 
1036 al 1619. 

(35) Ip.; I, p. 43. 

(36) Ip.; I, p 44. 

(37) Ip.; I, 66. Tonduzzi. Op. cit. p. 426 e seg. 

(38) Ip.; I, 69 e 72. 

(39) Ip.; I, 69. 

(40) Ip.; I, 72-73. 

(41) Corio; Op. cit., 217. 

(42) Pezzana; I, 74. 

(43) Ip.; I, 96. 

(44) Ip.; I. 102. 

(451 Ip.; I, 129. 

(46) Tp.; IL 129. Nota 54." pag. 136 è 261. 

(47) Ip.; T, 198-201. 

(48) Ip.: IT, 197. 

(49) fp.; T, 208 e seg. p_210 (a. 1486) Nofa 279 

(50) Corio, Il. 2365, 

(51) Pezzana I. 240 

(52) Ip.; I, 253. 

(53) Ip.; L 256 

(54) Ip; IT, 276. 

(959) Ip.; Ie Appendice 73 

(56) Ip.; IT, li. 

(57) Ip; IT 3. 

(58) Ip.; IT, 29. 

(59) Ip.; II, 4L. 

(50) Ip.; II, 45. 

(61) In.; II, 48. 

(62) Ip.; II, 76. 

(63) In.; II, 143. 
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(64) Ip.; Il, 170. 

(65) Osio. Doc. Dipl. II, N. LXIII. p. 115. 

(66) Magenta, Z Visconti e gli Sforza Il, pag. 131. Così della Cort: 
come da tutti i fedeli del duca, era considerato tanto prezioso il possesso di 
Casalmaggiore che quando nel 1427 il duca, che l'aveva perduto l'ann: 
prima, lo ricupero, Milano manifestò clamorosamente il suo « straordinari. 
giubilo », e, per ordine della Corte, furon tatte processioni e celebrate fest 
sol: nni dall’Arcivescavo e dal Tribunale di Provvisione. 

Il curioso è che a riacquistar Casalmaggiore al duca aveva potentement- 
contribuito quel Niccolò Piccinino che, due anni prima, combatteva per Fi- 
renze contro il Visconti e che, mentre era prigioniero di guerra di Guidan- 
tonio Manfredi alleate del duca, consigliava, come si vedrà, il Signore d: 
Faenza ad abbandonare Filippo Maria e a prender servizio con la repul 
blica fiorentina. . 

Di questo riacquisto di Casalmaggiore del 1427 il duca fu così lieto ch. 
volle concedero ai Casalaschi parecchi notevoli privilegi. — Romani. Sforic 
di Casalmaggiore. III 183 e 186. 

(67) Pezzana, II, 237. 

(68) Ammirato, II, 1010. 

(69) Cap. VI, 43. 

(70) Evidente reminiscenza del CXV dell'Inferno (v. 74); se non ch 
Dante usa da par suo il traslato pianta in un periodo che è tutto uni 
metafora: 


Facciau le bestie fiesolane strame 
Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
Se alcuna sorge ancor dal lor letame, 

In cui rivive la sementa ece. 


(71) p. 29. 

(72) V. Cavalcanti, 64, Nota 42. 

(73) Ammirato, JI, 1013. 

(74) Tonduzzi, 476. 

(75) Pezzana, II, 238. Il Pezzana scrive che alla battaglia di Zagcnara 
« rimasero prigione il Malatesta, morti Lodovico degli Obizzi da Lucca, 
Orso degli Orsini da Monte ritondo, ed altri assaissimi ». 

Veramente, questo € assaissimi » dovrebbe riferirsi al numero dei pri- 
gonieri e non dei morti. 

(76) Racconta il Cavalcanti (p. 101) che la notte precedente al 41° feb- 
braio, giorno in cui Oddo fu ucciso, e restò prigioniero il Piccinino, questi, 
dormendo « ad un giandissimo fuoco », vide (in visione s' intende) un ignoto, 
che gli pronosticò la sconfitta. Intanto il « gentile damigel'o » Oddo si 
svegliò di soprassalto gridandc disperatamente, spaventato da uno di quei 
sogni che a chi li faceva erano annunzio «di prossima morte, secondo una 
credenza che troviamo nell'antichità classica e nel medioevo. 

I racconti di questo genere sun molti, e c'è chi li raccoglie con inten- 
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dimenti di studioso; e perciò io noto questo del Cavalcanti. La scienza forse dira 
un giorno se si devono accettar per veri o relegare nel novero delle fole e 
delle allucinazioni. Ieri ne rideva; oggi non esclude da' suoi studi i feno- 
inoni detti di medianità, telepatia, divinazione del pensiero, oniromanzia, 
occultismo, chiaroveggenza ecc. Domani ferse li spiegherà. 

(77) Ammirato, I, 1018. 

(78) Cavalcanti, I, 121. 

(79) Concordano gli storici nell'attribuire al Piccinino un vero dolore 
per l'ordine ricevuto di marciare verso le Scalelle. V. Muratori. Commen- 
tarii di Nero di Gino Capponi. er. ital. XVIII. 1163 e seg. 

(80) Fabretti, Op. cit. 290. — Ammirato, II, 599 e 658. 

(84) Magenta, I Visconti e gli Sforza, II, 162. 

(82) « Trovavasi al comando dell'armata Ducale in Romagna Guido 
Torello, il quale appunto sul principio d' Ottobre si avanzò in Toscana, dove 
alli nove di quel mese riportò un’ altra solenne vittoria presso la terra 
d' Anghiari, dove battette l' esercito de' Fiorentini ». Giulini. Continwaz. 
delle Memorie ecc. a. 1425, p. 389. 

(83) Cavalcanti, Op. cif. II, cap. 17, p. 100. In altro luogo dice che 
Faenza era « il ricettacolo del'e duchesche genti », p. 121. 

(84) Antonio Metelli. Sf. di Brisighella e Val Lamone. Faenza. 
Conti. 1869. Ammirato. Op. cit. 1019 

(85) Cobelli, Op. cit. 173. 

(86) Giulini, Confin. delle Memorie, p. 388. 

(87) Graziani, Cronaca di Perugia pubb. da Ariodante Fabretti. 
Archivio Storico ital. Tomo XVI. Parte Prima. Firenze, Viesseux 
1850, p. 304. 

(88) Cobelli, a. 1134 pag. 183. 

(89) Cavalcanti, Up. cit. p. 153. 

(90) Cobelli, Op. cit. a. 14126, pag. 177. 

(94) Ip., Op. cit. p. 213 a. 1442. 

(92) Pezzana, IT, 292. 

(93) Romani, Sforia di Casalmaggiure. 1X, 5. 

(94) Ip., Op. cit. IX, da. 

(95) Pezzana, II, 277. 

(96) Cobelli. P. 77 e 82. — Mattei de Griffonibus. Memoriale histo- 
ricum, In Iter. ital. XVIII. 1492. C. 

(97) Francesco Arisi. Cremona literata. Parma ; 1706, II, 308. 

(98) Pezzana, IV, p. 356. 

(99) Campi, Sf. Kccl. di Piacenza. II. 63. 2* col. 

(100) V. più innanzi, nelle Note, l'Atto con cui si provvede alla tutela 
dei figli di Rondanino Rendani 

(101) Giulini, Memorie della città di Milano. Parte TX, p. 65 

(102) Fiammeno, Storia di Castelleone, p. 15. 

(103) Litta, Z Pazzi. Tav. III. 

(104) Ip., Gli Sforza. Tav. I. 
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(105) Tonduzzi. Sf. di Fuenza, p. 426 e seg. e 477. 

(106) L'erulitissimo e benemerito ingegnere Giuseppe Maria Liverani. 
mancato alla famiglia e alla sua Faenza il 21 luglio del 1898, a ottantun 
anno, ebbe la bontà di trascrivere per me dalla Cronaca detta del Recuperati 
i passi dicui potevo giovarmi. Alla sna somma gentilezza devo altre preziose 
notizie. 

(rratissimo mi professo pure al reverendo don Antonio Verna, altre 
dottissimo studioso di Faenza, Bibliotecario di quella Municipale Egli mì he 
usato la cortesia di riscontrare con l'originale, sulle bozze di stampa, i passi 
della Cronaca che ho citati, e di ridurre alla genuina lezione tutte quelle 
parole che avevo scritte con una grafia che non era precisamente quella del 
testo. E di ben altro gli sono grato e gli resterò riconoscente. Egli mi ha 
indicata l'origine, scoperta dal Valgimigli, della cronaca del Recuperati. 

Don G. Marcello Valgimigli, non molto fortunato in vita e non abba- 
stanza ricordato dopo la sua scomparsa, fu Bibliotecario della Municipale di 
Faenza per trentaquattro anni e lasciò, frutto di coscienziose ricerche e di 
prudente critic», una storia di Faenza. inedita, in 18 volumi Da questo ms. 
il reverendo don Verna, ha voluto copiare per me alcuni periodi che riguar- 
dano la cronaca detta dei Domenicani, e che per noi hanno uno speciale in- 
teresse. 

« Quantunque abbiasi dal Mittarcili », lasciò scritto il Valgimigli, 
« che il concittadino nostro Recuperato dei Recuperati, dal medesimo detto 
(ignorasi con quanta ragione) dell'Ordine dei Predicatori, Confecit ms. 
historiam urbis Faventine, quae usservatur in Bibliotheca ejusdem 
Conventus ete. etc. ciò tuttavia non vuolsi accogliere per vero, chè la cru- 
naca lasciata da colui, null'altro si è, se non una fedelissima copia di quella 
di Gregorio Zuccolo, conforme ad affermare ci autorizza più d'un esemplare 
di essa da noi avuto fra manì e con tutta accuratezza collazionato, solo 
vuolsi tenere per certu essere da un anonimo frate domenicano continuata 
la cronaca del Zuccolo che va sotto il nome del Recnperati e che termina 
all'anno 1608, conducendola fino al 1636 ». 

(107) Poggio Bracciolini, p. 146. Ricotti, II, 514. — Nicolò fu condotto 
a Faenza, scrive il Bracciolini, dove, « havendo prima al Manfredi ob 
bligato la fede di non partirsi senza licenza, stette quasi quattro mesi in 
una libera pregione, nel qual tempo non solo interamente osservò la data 
fede, ma (senza spaventarsi punto del pericolo, ch'egli correva insieme col 
figliolo, che da Guidoantonio era stato mandato a Filippo, e da lui tenuto 
in una stretta pregione in Milano), si mise ad esercitar l'animo ci Guido- 
antonio ». 

(108) Machiavelli. Sf fior. IV, p. 23 dell Ed. di Milano, — Ammirato, 
II. 1019. 

(109) Cobelli. Op. cit. pag. 173. 

(110) Campi. St. Zccel. di Piacenza. II, p. 135, col. 1.*. 

(111) La formazione e Je vicende delle tre ville parmensi che conservano 
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il nome di Mezzani (Mezzano Superiore, Mezzano Inferiore e Mezzane 
de’ Réndani), meriterebbero una monografia a parte; ma qui conviene con: 
tentarsi d'una molestissima Nota. 

Nei secoli XIII, XIV e XV, e forse anche in secoli anteriori, si dava 
il nome di Mezzani agl'isoloni del Po, non rari in quei tempi. L’AfTÒ crei 
che si cominciasse a usare tal nome dopo il 1297 (a), e può essere. A ogrii 
modo, è provato da ducumenti che Mezzano come nome di luogo era usato 
anche prima, e molto prima, di quell'anno, Una terra chiamata Mezzano è 
ricordata in un documento dell’ 892, edito nel nostro Archivio dagli ono 
randi colleghi Arciprete Tononi e Mons. Piacenza (b). D'un altro Mezzaro 
resta memoria in un documento del 1135 (c). Sin dall’ 891 esisteva un luogo 
denominato AMeziana (d), che era un'isola e si trovava in quella diocesi 
cremonese dove le grosse isole (padane, s'intende) si chiamavano indistinta- 
mente Mezzani. Nel territorio cremonese esisteva anehe un Mezzano de 
Batalea nel 1258 (e). 

Le isole del Po si formano, d'ordinario, cominciando da un banco di 
sabbia o di terra, il quale, se è piccolo, come è spesse volte, si chiama, nei 
nostro dialetto, baZloftèn. Per le popolazioni della riviera padana di questa 
regione, dballottèn ha un signiticato chiaro e preciso, come tutte le parole 
coniate e usate per indicare una cosa speciale e solamente quella, Per le po- 
polazioni non rivierasche, DaZlottèn non basta; bisogna dire dallottèn d' Po 
(di Po). 

Il Malaspina traduce isolotto, non essendoci in italiano un nome che 
corrisponda a quello. La ragione del non esserci un tal nome nella lingua, 
è manifesta: nelle altre parti d'Itatia non c'è il nome perchè non c'è la 
cosa: questi nuclei, che nel Po dimnno vrigine talvolta a vasti territori, negli 
altri finmi d’Italia, o non si formano o non hanno così notevoli effetti, e 
perciò non si è seuti' il bisogno di battezzarli con un nome particolare. 

Isolotto dù un'idea troppo grande della cosa, perchè veramente si chia 
mano dallottèn le isolette di trenta o quaranta ari 0 poco più. 

Non sempre il dallotfèn è un nucleo ferimatosi dopo una piena o une 
alluvione; può anche essere l'avanzo d'un’isola, che, corrosa dall’acque, si sia 
ridotta a quella misura, come può essere un terreno staccatosi da una riva 
o spostato da una corrente, o rimasto al suo posto, ma, o girato da un 
ramo vivo del fiume, o separato dalla sponda da uno di quei rami morti che 
si chiamano lanche. 

Comunque le isole del Po si formino, a queste terre non si dà più da 
zran tempo il nome di Mezzani, rimasto ad alcune ville. È anche vero, pei 
altro, che da gran tempo non avvengono più nel seno del Po e sulle sue 


(a) Storia di Parma. IV. 93. Romani. Dell'antico corso de’ fiumi 
Po Oglio ed Ada. Casalmaggiore, Bizzarri, 1818, p. 31. 

(b) Vol. VII. a 1898. 

(c) Giulini, Mem. - Ed. del 1760, vol. V. p. 320. 

(A) Muratori, Antig. I. p. 981. 

(e) Codese dipl. Cremonae. l, p. 302% N. ‘03. 
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rive quei grandi mutameuti per i quali scomparivano intere ville e ne sor- 
gevano delle nuove. 

Basta posare gli occhi sulla carta topogratica della nostra valle padana 
per veder subito come i torrenti che scendono dal nostro Appennino debbano 
spingere pesantemente la massa del fiume contro la spon'a lombarda, la 
quale non ha corsi d'acqua da opporre ai nostri e non può esser difesa che 
da opere artiticiali, che ora si costruiscono con vera scienza e con grandi 
mezzi, ma che alcuni secoli addietro, o non si facevano o si facevano troppo 
inferiori al bisugno. 

Ad allargare sempre più il territorio parmense sul Po, cioè a portare la 
sponda parmense sempre più innanzi con successive accessioni, contribuì 
anche, e non poco, la materia terra e sabbia), che nei nostri torrenti è ab 
bondantissima nelle piene. 

Quanto si sia in tal modo guadagnato sul fiume a danno del territorio 
lombardo, si misura facilmente osservando la distanza a cui restano ora dal 
Po quei paesi nostri che col loro nome attestano d'essere stati al con- 
fluente d'un torrente col fiume: Colorno (caput Lurni), Copermio (caput 
Parmae), Coenzo (caput Entiae), Coltaro (caput Tari). Questi nomi e quello 
di Po recchio, dato a una parte di Sacca e del Mezzano de' Rondani, non 
più vicinissima al Po, indicano quale era in altri tempi il corso del finme. 

Ora, per poco che si pensi alle condizioni idrogratiche della valle del 
Po da Piacenza a Guastalla, sì comprende quanto facilmente si dovessero 
formare nel medioevo quelle grandi isole che furon dette Mezzani, e quanto 
vasti e mutevoli fossero allora i terreni alluvionali del Po. 

Sin dall' 880 i terreni d'alluvione e le isole del Po in prossimità della 
sponda parmense furono concessi al vescovado di Parma da Carlo il Grosso. 
Tale concessione fu poi rinnovata da Ottone ITI nel 973 e da Enrico VI 
nel 1195. Una parte di queste ricchezze aleatorie (Ripam Padi, ripaticum 
et insulas in Pado) restò ai vescovi di Parma sino al 1763, e sino a quel- 
l'anno due delle tre ville parmensi denominate Mezzani, si chiamarono Mez- 
zanî del Vescovo (a). i 

Oggi questi due Mezzani si chiamano, l'uno Superiore o di Sopra, 
l'altro Inferiore o di Sotto. Il Superiore è di formazions molto antica, e 
pare che sia d'origine insulare. L' Inferiore si formò molto dopo, come ac- 
cessione al primo. Allora, scrive il Romani. la sponda colornese si avanzò tanto 
che il Po corse per lungo tempo « tra la ripa parmense formata dai due 
predetti Mezzani Superiore ed Inferivre », e la ripa casalasci costituita 
dai territori della villa de' Rondani, di Fossacaprara e di Roncadello (b). 


(a) Ughelli; Zt. sac. II, 174. Affò; ITI. 13. Romani; Op. cit. 34. 

(b) Romani, Nell’antico corso del Po Oylio ed Ada. pagg. 30, 31 
e 40. 

« Quando adunque il Po si apri un varco in mezzo alle campagne di 
fronte a Casalmaggiore e Fossacaprara la parte troncata verso ponente ri- 
mase intercetta tra dne alvei, rella cui corrente inferiore trovavasi posta la 
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Il Mezzano de' Rindani, dunque, non fu in origine né una terra d'al- 
luvione, nè un'isola, nè, tanto meno, un dallotftèn. Era un'antica villa 
del Lombarlo, la quale (non si sa con precisione nè quando nè come) venne 
separata da quel territorio e diventò, prima un'isola, poi, attaccatasi alla sponda 
destra del fiume, una villa parmense. Restando tra il Po e la Parma, quasi 
come una penisola, quella terra. ricca di potente e freschissima vegetazione, 
si trovò, e si trova, in condizioni climatiche molto buone, naturalmente pre- 
servata da varie malattie contagiose. Il colera, p. e. non è mai penetrato 
in quella villa. La tise vi è quasi ignota; non rara, invece, la guarigione 
di tisici, che vi diventarono floridi e robusti. 

Come l'origine di questo Mezzano è molto diversa da quella dei Mez- 


« 


zani del Vescovo, così non ne è meno difterente la storia. Il Mezzano de' 
Rondani restò proprietà d'una famiglia, che ne usò una gran parte in fon- 
dazioni benefiche; quegli altri due seguitarono a essere feudi del vescovo di 
Parma sino al 1763 

Che quelle popolazioni soggette alla signoria del Vescovo »i trovassero, 
per bontà e tolleranza dei padroni, in una condizione quasi privilegiata, è 
provato dalla rivoluzione che tentarono quando, nell’accennato anuo 1763. 
il Vescovo mons. Pettorelli-Lalatta cedette i Mezzani alla Camera Ducale in 
permutazione del castello e delle terre di Felino. Domata la sedizione dalle 
milizie di Filippo Borbone, i più fucosi ribelli, legati a due a due, furono 
condotti a Parma in lunga processione. Vinti, ma non umiliati, quei fedelis- 
simi sudditi del Vescovo attraversarono Colorno e l'altre terre al grido tra- 
gico comico di Viva il Papa! 


villa de' Rondani; ma questa fu separata dal predetto tronco del fiume 
Parma, il quale per l’accilentale declinazione del piano potè passare dall’an- 
tico alveo nel nuovo. lasciando isolato alla sua destra il territorio della villa 
do' Rondani, che da quell'epoca assunse il n me di Mezzano. In quel tempo 
pertanto sboccava la Parma nel Po di fronte alla parte superiore del terri- 
torio di Fossacaprara ed in tale situazione sussisteva tuttavia nell'anno 161, 
come ho potuto verificare da un processo istituito dal pretore di Viadana 
contro la comune di Casalmaggiore in punto di lesa ginr'sdizione nelle acque 
del Po. In qual epoca sia seguito ìl caugiamento delio sbocco della Parma, 
che abbandonato il suo primo alveo, il Mezzano de' Rumlani e le campagne 
di Po vecchio si getto nell'alveo derelitto dal Po, e scorrendo dietro gli ar- 
gini antichi di questo fiume fronteggianti i due Mezzani così detti dî Sopra 
e di Sotto andò a scaricarsi coll Enza in Po poco al di sopra di Bressello, 
come si vede al presente, non possiamo determinarlo per mancanza di certe 
notizie. Possiamo solo in via congluetturale presnmere che un tal avveni- 
mento sia succeduto nel declinare del secolo decimo settimo, quando, da una 
violenta continuata corrosione del Po rimaste distrutte vaste campagne del- 
l' inferiore nostro territorio », cice del territorio lombardo, « vennero a for- 
marsi estesissime alluvioni al tianco «d alla parte inferiore del Mezzano de' 
Rondani, dalla cui elevazione fu forse obbligata la Parma a prendere il nuovo 
corso, che indicammo. In tal modo il Mezzano de' Rondani, dallo stato in- 
sulare passò a quello di penisola colla ragguardevole accissione di quattro 
miglia circa di terreni interposti fra i tiumi Po e Parma ». Romani. Del 
l’anliro corso del To Oglio ed Ada. p. 40 c segg. 
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La tradizione di questo fatto era ancor viva nei Mezzani quando il 
venerato e compianto mio zio don Gian Battista Rondani andò nel 1841 a 
reggere come arciprete la parrocchia del Mezzano de' Rondani. 

Su queste particolarità ho consideratamente insistito perchè anche in 
libri di scrittori dottissimi nella storia parmense sono talvolta confusi i Mez- 
sani del Vescovo con quello de' Rondani. Il Pezzana, per esempio, parlando 
li Francesco Maurelli, dice che gli studi sacri valsero a quel sacerdote 
l' « Arcipretato del Mezzano Superiore de' Rondani » ; le quali parole di- 
imostrano che l'illustre storiografo del nostro paese ignorava che il Mezzano 
Superiore e quello de' Eondani sono due ville e non una, e molto ben di- 
stinte V'una dall'altra, separate, come sono, dall'acque della Parma, perenni 


in quei luoghi (ai. 

E non è molto che un esimio ed erudito nostro collega, parlando nel 
nostro Archivio del governo del Vescovo nei Mezzani, includeva nello stesso 
siudizio tutt’ e tre quelle ville, una delle quali non fu mai soggetta alla 


signoria del Vescovo (b). 
Resta estranea al nostro argomento la storia delle tremende eversioni 


fatte dal Po alla sponda lombarda. N«lle vicinanze di Fossa Caprara e della 
terra denominata dai Rondani, quattro ville furono ingoiate dal fiume: 


Barcelo, Scurdo, Ravanesi e Gurdo (c). 
Fu allora, io credo, cioè sullo scorcio del secolo XIV, che rimase stac- 
cata dal territorio casalasco la villa detta « degli Irondini o Rondapi » (d). 


(a) Scrittori e Letterati. VII, 70 

(b) Casa. La peste bubbonica in Parma nel 1630. 

(c) « Dopo la lunga espesiziono della progressiva discessicne del Po 
dall'agro parmense, e della continuata invas one di esso nell'agro nostro », 
cioe nel Casalasco, «€ è ben facile accorgersi della sterminata quantità delle 
campagne perdute, che ne più lontani temvi appartenevano al nostro terrì- 
torio. Dalle molteplici distruzioni accagionate dal fiume Po alle nostre cam- 
pigne nei tempi meno da noi remoti si può render ragione del perchè non 
si trovino più in oggi le tracce delle ville di Barcelo, di Ravannesi, di 
Gurdo e di Scurdo dipendenti dalla curia di F ssacaprara, delle quali 
vien fatta menzione nella bolla di Papa Eugenio IH del dì 10 giugno 1152 
(Ap. Murator. Antiq. Ital. Med. Av. T. V. diss. p. 1030); del perchè 
più non esista l'antichissima chiesa di Fossacaprara, ch'era fabbricata al po- 
nente dell'attuale; del perehè gli abitanti delle ville di Vicobellignano, 
Agajolo e Martignana, abbandonate le loro antiche chiese parrocchiali, che 
rinangono ai peli dell'argine presentaneo, ne abbiano fabbricate delle nuove 
più distanti dal fiume divoratore; del perchè finalmente non si trovi più 
alcun indizio delle ville appartenenti alle chiese parrocchiali di S. Leonardo 
e di S. Eufemia, che come esistenti nel plebanato di Casalmaggivre vengono 
accennate nel già citato cattedratico di Cremona. Alle antiche eversioni ac- 
cagionate dal Po alla sinistra del suo corso si possono pure attribuire le 
:leperizioni del luogo di Castoro, e «del castello di Volturnia o Valtoria 
posti in questi contorni, dei quali presi non conservansi che i nomi ». 
Romani: Dell’antico corso del Io, Oglio ed Ada. p. 42 e seg. V. anche 
Storia di Casalmaggiore, I, 95 e 122. 

(dì Remari. Storia di Casalmaggiore I, 109. 
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Che prima di questi mutamenti la villa dei Rondani avesse una sua 
cliiesa, si può ragionevolmente supporre; che non l'avesse qnando rimase 
isolata è provato dal fatto che il signor Giliolo de' Rondani, che fa il primo 
della famiglia che si stabilì in Parma, vi fondò un ricco beneficio parroc- 
chiale e vi fece costruire una chiesa, che non è quella che si vede ora, molto 
più moderna. Il benefizio, fondato nel 1394, appartenne fin dalla sua ori- 
cine, e appartiene anche vggi, alla diocesi parmense (a). 

Questo nobilis et inclitus vir, come è chiamato nell’iscrizione che 
ricorda la fondazione del Beneficio di San Giaccimo con cappe'la gentilizia 
nella Chiesa della SS. Trinità in Parma (b), lasciando Casalmaggiore. dove 
la molto tempo dimorava la sua famiglia, e facendosi cittadino di Parma, 
disponeva che una sua casa presso la detta chiesa della Tr.nità servisse di 
ricovero ai pellegrini e a miserabili famiglie impotenti a pagare il fitto (c). 

Allo stesso scopo destinava « le due sue case Civise in sette parti cogli 
orti annessi poste nella terra di Casalmaggiore »; al quale ospizio i poveri 
non potevano ess re ammessi che dai parroci pro fen:pore del Mezzano dei 
l'ondani. 

Nota in prop: sito il Iiomani che « nel secolo XV altro spedale nun 
esisteva in Casalmaggirre, che quello sotto il titolo della B. V. Assunta 
(Elenco antic. de’ Cattedrat.) », e che perciò « sì yuò ritenere come cosa 
certa che questo ospizio fosse in realtà quello fondato da Giliolo Rondani » («). 

Perchè fosse ricordato con pubblico segno la benefica fondazione di 
(riliolo in Parma, nella casa da lui destinata al perpetuo e gratuito ricovero 
dei prveri e dei pellegrini, fu murata una lastra di pietra, che ora si trova 
nell'androne della canonica della SS. Trinità, sopra una port'cina a destra 
di chi entra. Vi è rappresentato in bassorilievo un santo pellegrino. 

Un poco al di sopra della testa di questa figura è incisa, parte a destra 
e parte a sinistra, una data, della quale non è leggibile che la parte a 
sinistra di chi guarda, che è MCC. Alla sinistra, anche per ragione di 
simmetria, ci dovevan essere tre 0 almeno due numeri. Di due, infatti, resta 
qualche traccia ; paiono, e sono senza dubbio, due C, ed eran forse seguiti 
da un I (e). 

Giliolo de' Rondani « dotò inoltre la chiesa parrocchiale di SU Maria 
del Mezzano de’ Rondani....» di vari fondi (f). 


(a) V. Fototipia N. 1. Archicio Rondani. 

(b) V. Fototipia N? 

Te futogratie che serviro 10 a formare queste fototipie, mi furono fatte 
graziosamente, la prima dal rev.mo signore don Camillo Calza Ave'prete del 
Mezzano de’ Rondani, e l'altre due dall'egregio signor conte ingegnere 
‘siovanni Sanvitale, ai quali mi professo gratissim». 

(c) Archivio Rondani. Rimani, Storia di Casalmaggiore. VII, p. 37. 
— Corso del Po ecc., p. 37. 

(d) Romani. Corso del Po. p. 37. 

(e) V. Fototipia N. 33. 

if) Archivio Rondani. Romani. St. di Casalmaggiore, VII, 37 e segg 
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« Il padronale diritto dell'ospizio eretto in Casalma zgiore, scrive il Romani, 
era esercitato dal parroco per tempo della prefata chiesa del Mezzano de' Réndani, 
come consta da un atto, eseguito in Casalmaggiore nel dì 7 agosto 1657, in 
rogito del nostro notrio Francesco Baldesi col quale il sacerdote d. Battista 
lkondani, figlio del fu nobile G'ampietro, abitante in Parma, quale usufruttuario 
della metà di tutti i beni soettanti alla predetta chiesa parrocchiale del 
suddetto Mezzano, a nom: e comodo altresì del sacerdote d. Pierfrancesco 
Rondani, rettore di detta chiesa, e dì qualunque altro interessato presente e 
futuro, si fece riconoscere per padrone diretto delle predette case cune sopra 
disposte al ricovero di povere famiglie, promettendo la conservazione del 
predetto legato, e la manutenzione e riparazione delle predette case ed orti, 
in quell'epoca precariamente abitate da undici capi di famiglie, 1 quali tutti 
riconobbero i prefati direttar), come esercenti un diritto patronale, in virtù 
della precitata disposizione testamentaria del loro agnato Giliolo dei Ron- 
dani » (a). 

Dalla Filza ITI. dell'Archivio Rondani, nella quale resta memoria delle 
collazioni dei Benefizi di patronato della famiglia, si raccoglie che gli Arci- 
preti del Mezzano de’ Rondani furono i seguenti : 

1414. Rondani D. Tommaso. 

1481. Rondani D. Paolo. 

1515. Rondani D. Francesco. 

1528. Rondani D. Giovanni. 

1529. Rondanini D. Tommaso (b). 

1556. Rondani D. Giambattista. 

1560. Rondani D. Pier Francesco. 

1574, Rondani D. Giambattista. 

1577. Rondani D. Giulio. Dottore (c). 

1607. Rondani D. Filippo. 

169. Roudani D, Giulio. 

1658. Rondani D. Pietro. 

1707. Maurelli D. Francesco. Dottore (d). 


(a) Archivio Rindani. Romani. St. di Casalmaggiore, VII, 39. 

(b) Hondanini nei documenti sincroni; AUndani in quelli posterivri 
al 1555. 

(c) Se don Giulio fu parroco per veut'auni, non dovrebbe essere qu | 
(riulio Rondini che è ricordato da Pico tra i porrori  LEGGISTI. Stando a 
cio che ne scrive il Picn, don Giulio fu < Prete Consorzia'e del Duomo, » 
morì d'assai fresca età ». Appendice de’ vari Soggetti parmigiani. Parma, 
Vigna, 1642. p. 50. 

(d) Fu valente poeta latino e italiano, e coltivò con fervore Ja giuri- 
sprulenza e gli studi sacri, per i quali ottenne l’Arcipretato del Mezzane 
de’ Rondani. Lo levarono in fama presso i contemporanei la traduzione in 
versi latini «di 53 sonetti di Giamb. Zappi e la ZLatina dEmulatio degli 
Enimmi «di Catone lVUticense Lucchese, stampati di rincontro all'origi- 
nale italiano. 

« Il Paciaudi », dice il Pezzana (Mem. degli Scrittori e Lett. VII, 
7 {),« scrisse di suo pugno sul frontespizio Italiano della copia degli Enimmi, 
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1763. Molesini D. Antonio. 

1789. Sartori D. Antonio. 

1790. Nobili D. Pietro. 

1823. Réndani D. Camillo. 

1840. Rondani D. Giambattista (a). 

1988. Calza D. Camillo. Arciprete presente. 

Sull'origine della cospicua fortuna che la famiglia godette nei secoli XIII, 
XIV e XV, tre opinioni sì possono ammettere, tutt’ e tre insieme, giacchè 
non s'infirmano a vicenda, anzi forse a vicenda s'avvalorano. La prima è che 
la famiglia (la quale, con gli antichi nomi di battesimo che conosciamo, 
pare che si affermi oriunda di Alemagna) fosse molto ricca sin dal tempo 
lella sua veauta in Italia, o che si facesse ricca preniendo dimora qua, 


che appartiene alla Biblioteca Parmense : Autore D. lrancesco Maurelio 
Arciprete del Mezzano de’ Itondani. Anzi si scorge dall’ iniziale della 
parola Autore. che aveva già scritta sul frontespizio dell'uTfmulatio, e che 
cassò per iscrivere le predette parole sul frontespizio Italiano. ch'egli volle 
realmente manifestare di credere il Maurelli autore degli &nimmi di Ca- 
hine l’Uticense Lucchese, che da molti anni erano conosciuti in Italia 
senza che se ne sapesse l'Autore. Dal che si potrebbe conchiudere che anche 
l'originale Italiano fosse fattura del Maurelli ». 

La spegazione data dal Pezzana non è la buona. La lettera A, scritta 
nel secondo frontespizio, è un richiamo di correzione della dicitura posta nel 
primo frontespizio. 

Non poteva esser ignoto al Paciaudì che gli Enimmi sono di Leone 
Santucci di Lucca, del quale par'a a lungo il Lucchesini nella Storia 
letteraria lucchese (p. 224). 

Nel frontespizio degli Znimmi italiani, sopra la nota accennata dal 
Pezzana, e immediatamente sotto lo pseudonimo Catone 1° Uticense Luc- 
chese, si leggono le seguenti parole. scritte, a quanto vare, dal nostro com- 
pianto colleya Ab. Luigi Barbieri: Anagrarmmna di Leone Santucci Luc- 
chese (1L.* ediz. Venezia, 1689). Dalla stessa mano tu scritto sul fronte- 
spizio degli Emgmi latini: Auctore D. Francisco Maurellio Leg. Doct 
presb. parmensi. 

Accetteremo anche noi il detto pseudonimo come anagramma di quel 
nome e cognome, quantunque sia evidente che, per formarlo con precisione, 
Leone Suntucci dovrebbe avere un { di più. 

Che l'uEmulatio sia opera del Maurelli non si può minimamente du- 
bitare. L'autore stesso presenta al lettore il proprio nume in un enimma, 
facilmente decifrato dai contemporanei. Alcuni storici della Letteratura ita- 
lana lo chiamano erroneamente Mercelli. « Abate Marcelli Parmigiano » 
nel Diz. ist. 1796. E così nel Corniani: « Arciprete Marcelli Parmi- 
siano » (Vol. VITTI, p 426) ; e nella Stor. Lett. ital. del P. Zaccaria. 

(a) Insigne per altezza d'ingegno, per genio poetico e per varia e sicura 
dottrina, l'ottimo e compianto mio zio don Giambattista Rondani resse 
con sapienza somma la parrocchia per quarantacinue anni, geberosissimo a 
tutti Esempio d'amor patrio non domabile e non lusingabile nei dì del ter- 
rore e della preparazione; esempio in tutta la sua vita d'operosità negli 
studî, lasciò, oltre ai pochi versi pubblicati, molti scritti inediti, tra i quali 
un poema in ottava rima, lavoro letterario e patriottico. 

Alla sua memoria, degna di restar perenne, sarà reso, tra non molto, 
giusto tributo d'ammirazione e di reverenza, 
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come, in generale, le altre famiglie della razza conquistatrice, e che poi 
imantenesse la sua for'una e il suo gran con l'esercizio di nobili professioni 
e con le cariche ecclesiastiche, militari, municipali È una supposizione abba- 
stanza rag'onevole, quantunque non si fondi su fatti positivi, salvo quello 
lelle cariche, effettivamente ottenute da personaggi della famiglia sin dal 
secolo XI. È ricordato un Presbiter Rondana, vivente nel 1166, che fu tra 
i fideiussori di Piacenza e del numero dei consoli in quella città. Un Rot- 
d nus, appunto in quell'anno, era consul justitire e collega di Alberto Vi- 
sconti (a). Resta memoria d'un Rondano canonico ehe viveva a Piacenza 
nel 1170 <b). Nel 1170 e negli anni successivi ebbe varie car':che Manfredo 
Ronlani giureconsulto; fu cons:2 negotiatorum, legato dei Piacentini neli: 
Lega Lombarda, ecc. In quegli anni viveva in Piacenza un altro Manfredo lior.- 
dani Arciprete di quella cattedrale (c). Un Ugucci re Rondani era canonico 
a Piacenza nel 1215 (d) Nel 1218 era consul gustitiae vn Dalfinus Ren- 
danus (e). Il 10 settembre 1225, nel patto tra la Società dei Militi di Pio. 
cenza e il Comune di Cremona per la reciproca difesa dei beni, delle per 
sone ecc, giurano come milites di Piacenza i seguenti Rondana : Manfredo. 
Imerico, Boso e Tordanus (f). Un Amerigo o Americo era Camerario del Cu 
mune di Piacenza nel 1233 (g). Dominus Grimerius fu consul justitiae nel 
1229 a Piacenza; poi a Genova, nel 1238, giudice e assessore pel po- 
destà. (lì). Oliverins de Rodano fu «dei Rettori di Cremona, consul justiciue 
nel 1255 (i). Dominicus de Rodan, è notarius a Cremoua nel 12741 (k) 
Albertus de Rondanis o Albericus Rondanus, juder Placentiae nel 1272, 
risolve con altri arbitri una controversia insorta tra Cremona e Parma (Il). 
Ferrarius de Rodano si trova a Venezia nell'aprile del 1279 alla stipula- 


(a) Boselli. St. di Z’iacenza. T. I. Appendice di Documenti. p. 347. 

(b) Boselli. Op. cit. II, 32. Campi, St. di Piacenza. Il, 32, 1% col. 

(c) Muratori. er. ifal. 615. B. Afò. St. di Parma. TI. 251. Atti 
della R. Dep. di Storia patria per le Provincie parmensi. 1.* Serie 
pubb. nel 1860. p. 481. Campi, Op. cit. I, 376. 2° col. 11, 70. 1* col. e 
375, 1* col. Boselli. Op. cit. I, 341. 

(d) Campi. Op. cit. Il. Legistro dei Privilegi. N. XV e XXV. a. 1215. 

(e) Bilmer. Acta Lnperii. Innsbruck. 1868. p 641. Nell'Atto di con- 
sordia tra inilites et populares del 294 Ottobre 1220 si leyge, per errore 
li stampa, de Sondanis. Ibid. p. 656. 

(tf) Codex Diplom. Creionae in. Ilistoriae patriae Monumenta. 
edita jussu Rejis Caroli Alberti. Series Il, T. XXI. Augustae Tauri- 
norum, 1895, p. 250. 

(g) Ivi. 

(hl) Muratori. Rer. ital. VI. 477. € Caffari Annales genuenses. — 
Anno Domenicae Nativitatis MCUXXXVIII. Indietione XI, fuit in regimine 
civitatis. Iannae Dominus Paulus de Sucerescina Civis Mdiolani, et cum eo 
ludices duo, videlicet Dominus Grimerius Rondano pro eius Assessore, et 
Dominus Guirardus de Saturano ad maleticia audienda, — Archivio Storico 
per le Provincie parmensi, Serie IV. vol I, (a. 1892) p_12. 

i) Wiistenfeld. Aggiunte al Cod. dipl. Cremonae. 

(k) Cod. dipl. Cremonae. N. 881. 

(1) Col. dipl. Crem N. 92% e 929. 
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zione del patto con Cremona per la sicurezza delle strade (a). Zambo- 
ninus de Rodano è massarius Comunis di Cremona nel 1314 (b). Un 
Alberico giureconsulto viveva in Piacenza nel 1276 (ce). Nicolò fu di 
quelli che nel 1338 prestarono denari agli Anziani di Piacenza per  pa- 
gare la soldatesca che doveva combattere Galeazzo figlio di Azzo Vi- 
sconti (d). Dal 1359 al 1394 ebbe uffici importanti don Nicolò, che, Priore 
di San Salvatore, fu eletto al Priorato dei Monaci di Santa Vittoria (e). 
Don Matteo, già ricordato, fu giurisperito, arcidiacano della cattedrale di 
Fermo e, nel 1361, vicario di mons. Bongiovanni Vescovo e principe di 
quella diocesi (f). Bernardo fu creato arciviscovo da Urbano V nel 1362 (g). 

Forse più debole è la seconda opinione, cioè che la famiglia, dopo la 
Pace di Costanza, ottenesse qualche vantaggio per la parte avuta nella Lega 
Due fatti pare che diano a questa ipotesi una certa consistenza: la rappre- 
sentanza di Manfredo Rondani, legato di Piacenza, al rinnovato giuramento 
di concordia tra Parmigiani, Piacentini e Pontremolesi (a, 1173) (hi), e da 
presenza di Pultrone (o piuttosto Pulerone) Rondano a un atto della detta 
l’ace (i). A_ questi due fatti ne segue un terzo, che potrebbe avere con 
essi qualche relazione. Tra le famiglie guelfe di Piacenza sono ricorda'e i 
Rondana e i Maltraversi. Un Iuffino Maltraverso era con Manfredo Rondani 
al giuramento accennato più sepra. Popo la Pace di Costanza, noi troviamo 
ricordati due luoghi del territorio di Casalmaggiore che si chiamano ris; et- 
tivamente: Villa de’ Roindani « Motta de’ Maltraversi. 

Molto meglio si può corruburare, e con ragioni e con fatti, l'opiniene 
che la famiglia facesse fortuna con la carca di Vicedomini del Vescovo; 
onde un ramo della famiglia si chiamò dei Vicedomini o Visdomini. Qui 
per altro una dimostrazione in «difesa di questa opinione eccederebbe i liniti 
in cui dobbiamo contenercì. 

La famiglia seguì le vicende della terra a cui aveva dato il suo nome, 
e. nel secolo XIV, di lombarda sì fece parmigiana, lasciando però alcuni dei 
suoi rami sulla sponda sinistra del Po. ” 

Donde vemva ? 

Non si si. Un documento del 920, pubblicato dal Tirab'schi ricorda un 
Ainelberto qui rundo dicitur (k). E quello il primo dei Rondini? Ad as- 


(a) Cod. dipl. Crer. N. 968, 

(b) Wiinsteufell Serie de Rettori di Cremona, ripubbi. con aggiunte 
dall Astegiano nel Cod. dipl. JI p_205. 

(c) Boselli. Op. cit. Il, 306. Campi. Op cit. II 303 e seg. Atfi della 
R.* Deputazione di Storia patria per le Provincie parmensi. Serie 1.° 
vol. pubb. nel 186". p_@82. 

(d) Crescenzi, I, 147. 

(e) Boselli, Op. cit. IIT. pagg. 133, 123, 130, 137, 162, 172. 

(f) Boselli, Op. cit HI. 120 Catalanus. De Ecclesia firmana. 

(g) Boselli, Op cit. HIT 122 

(h) Affo. Sf. di Parma, II. 254. 

(i) Pallastrelli. Degli Atti della Pace di Costanza in ordine alla 
Storia piacentina. Piacenza Tip. A. Del Maino, 1862; pag. 80. 

(k) In Nomantola. lì, p 104. 


Arcit. Stor, Pars. VIII. i. 
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segnar quello stipite alla mia famiglia ci vorrebbe un gran coraggio; ma 
ce ne vorrebbe di più per attribuirlo nominatamente a un’altra. 

Le più lontane notizie certe del'a famiglia la dànno stabilita a Pia- 
cenza. I più antichi nomi di bsttesimo che di essa ci son pervenuti, pare 
che l’attestino d'origine teutonica: Manfredo, Uguccione, Bernardo ecc. 1] 
nome di Manfredo si ripete più volte. 1l primo dei Manfredo di cui si ha 
memoria, fa giurisp'rito, console e, come s'è già detto, ambasciatore dei 
Piacentini, l’anno 1173, nella Lega Lombarda. Così 8° è visto che un altro 
Manfredo figura tra i milites di Piacenza nel giuramento del 1225 (a). 

L'opinione che la famiglia fosse d'origine tedesca non è invalidata dal 
fatto che nel 1443 un Francesco Rondani viveva secondo la legge romana (Db) 
A l’incenza « la professione di legge » era « per lo più quella romana: di 
pochissimi quella longobarda » (c). 

A Piacenza il cognome era talvolta Réndani, come è ora; ma più spesso 
Rondana. 

Rondano (Rondanus) era ugualmente nome di persona e casato. Ci fu 
un Rondanus Console di Giustizia a Piacenza nel 14166, ed è forse una 
persona sola col Rondana che fu tra i fideiussori per quella città (d). È ri- 
cordato un Rondano canonico in quella città nel 1470 (e). Rondano e fl 
suo diminutivo Rondanino durano come nomi di battesimo sino alla fine del 
secolo XV. 

I Rondana parteciparono alla cosa pubblica come nobili, milites, e 
furono costantemente, per quel che si sa, di parte guelfa. Coryicuo ne era 
anche il censo. Sin dal principio del Dugento una terra vicina a Piacenza 
si chiamava « Cassine de' Rondani » (f). 

Le vicende grafiche a cui andò soggetto il cognome, furon parecchie 
e curiose: Rondanus, Rondano (g), Rundani, De Hirundivis, De Arundanis, 
Rondini, Irondini, Rondene, Rondina, Ronda, Rhaude, De Rondo, Rò, Ron- 
darius, Rondine, Rondari, Rodeno, Rodano, Reoldano, e forse anche Rodiani. 

Furono della casata i Bariani, i Vicedomini o Visdomini e quell' illustre 
famiglia d'architetti e scultori cremonesi (cremonesi almeno d'origine) che si 


(a) Muratori. Rer. ifal. XVI, 615 B. — Atfò. St. II, 254. — Atti 
della R. Dep. di St. pat. Prima Serie: a. 1860. p. 484. — Campi. II, 
70 e 365. 

(b) Codex diplomaticus Cremonae, p. 250. 

(c) Archivio Rondani, Rog.° Giovanni de Rugheriis notaio di Casal. 
maggiore. 

(d) Agnelli G. Archirio della Collegiata di Castel S. Giovanni — 
Archivio Stor. parm. Serie IV. vol. I, (a. 1892) p. 22. 

(e) Boselli, I, 317. 

(f) Boselli. 1I, 32. — Campi. II, 32. 1.* col. 

(g) Campi. II, 135. 1* col. 

(h) Così si firmava anche il pittore Francesco Maria. V. Coggiola. La 
Zecca parmense. — Arch. Stor. parm. vol VII (a. 1898) pagg. 76, 
77, 80, BI. 
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ehiamò Rhbaude, De Ronde, de’ Rondi, Ronda, Rondari, e che Rodari, e non 
: Itrimenti, si chiama oramai nella storia (a). 

Notevole tra le varianti quella di RRavde, che, per la presenza dell %, 
offre un’analogia, forse non casuale, con Ahodanus (veramente anche /to- 
danusi, antichissimo castello nel territorio reeyiano, dove un torrente con- 
serva ancora quel nome (b); e non una semplice analogia, ma (come si può 
vedere nella mia Memoria sui Rodari) una reale affinità con RARodes, co- 
gnome notissimo d'una famiglia francese oriunda di Lombardia, e d'una 
famiglia inglese che potrebbe avere la stessa origine. 

Dalla diocesi di Piacenza, la quale si estendeva anche sulla sinistra del 
Po, la famiglia si trasferì nella vicina di Cremona, dove talvolta il cognome 
si modifico non lievemente. 

Sino alla metà del secolo XVI si trova a Piacenza qualcuno della fa- 
miglia. Don Zaccaria nel 1541, e don Bartolomeo nel 1519, erano canonici 
in quella città. Nel 1568 vi era vicario e luogotenente del vescovo, Guglielno 
l'are che in quella città la famiglia continuasse ad esercitare il diritto pa- 
tronale su due benefizî in Ecclesia magjori (c). 

“Le modeste vicende della famiglia posteriori al secolo XV si associano 
in gran parte a quelle veramente storiche dei Farnesi. L' astutissimo 
Pao!o III, che per molti anni aveva governato questa diocesi, e sapeva he- 
nissimo in quali famiglie la nuova «dinast'a che cominciava con suo figlio, 


(a) Intorno alla mia Memoria Origine della fumiylia ltodari (Giornale 
Storico e Letterario della Liguria — Anno HIT, 1902, 11 e 12 Novembre 
e Dicembre) l'avvocato Guido Coggi, valente cultore degli studi storici ri- 
guardanti Ja sua Cremona, critico acuto e prudente ed elegante scrittore, 
pubblico un notevole articolo nella rivista cremonese 22 Torrazzo (10 luglio 
1903), poi scrisse a ine parecchie dotte lettere a conferma dell'allacciamento 
genealogico dei Iondani di Piacenza coi Rondo, Rodani, Rodari di Cremona. 

In quanto ai Rodiani, l'avvocato Coggi nen crede che abbiano comune coi 

‘ondana l'origine, e, veramente, anche a me pare che siano due difterenti 
casate, C'è però un curioso documento che farebbe credere che almeno 
un ramo dei itodiani fosse stabilito a Parma nei primi anni del Cinquecento 
(quando da poco più d' un secolo vi avevano preso dimora i Rondani). ed è 
un pagamento, fatto al principio del 1500 in Roma, domino Paolo Rudiano 
pormensi, che lavorava in quella città come idraulico. V. A. Bertolotti .r- 
listi modenesi, parmensi e della Lunigiana in Roma nei secoli XVI e XVII. 
Atti e Memorie delle RR. Deputazioni modenesi e parmensi. 1SN3. p. S°. 

(b) Tiraboschi. 7%iz. top 

(c) Di questo fatto non conosco altra memoria che quella rimasta 
in due fogli, scritti alla fine del seco'o XVIII o al principio del NIN dal 
mio avo paterno. Fanno parte della filza II* nell'Archivio della mia famiglia. 
Ivi sì legge: 

« In Ecclesia Majori Placentiae Prebenda Sancti Alexii de Iurepatro- 
natu illorum de Rundanis. 

« Prebenda Sancti Arthemii Candidae et Paulinae de Iurepatronatus il- 
lorum de Rundanis. » 

« A codesti Canonicati i miei ascendenti hanno sempre nominato sino 
al 1600 benchè fossero cittadini di Parma. » 
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avrebbe potuto trovare sudd'ti forti e leali e amici devoti e utili, chiamò al 
suo servizio Zaccaria Rondani, creandolo anche vescovo d'Alatri (a). 

Mons. Zaccaria fu il primo d'una lunga serie di valenti servitori ch- 
diede ni Farnesi, sino all'ultimo duca, Ja faniglia; la quale ebbe in premi. 
importanti castellanie, e titolo di nobiltà pei meriti di guerra del capitano 
Giovanni, comandante de'l'artiglieria del duca Odoardo. 

Come Zaccaria fu caro a Paolo III, così fu caro ad Alessandro Farnese 
il capitano Bartolomeo, che troveremo più innanzi. 

(112) V. Fototipia N. 2. 

(113) V. più innanzi, alla No‘a 115, I Atto con cui si provvede all 
tutela dei figli di Rondanino Rondani, a. 1434, 

(114) Romani, Sf. di Casalmaggiore. IX 24 e 34. Il diritto patronal. 
sul /'enefizio di San Biagio in Casalmaggiore fu sempre esercitato  da' 
mici maggiori sino n mio padre e a' suoi due fratelli professor Camillo € 
don Giambattista Arciprete della parroechiale det Mezzano de’ Ròndani, i 
quali tre patroni rivendicarono tale Benefizio in virtù della Legge 1867. 

(115) In nomine Domini. Millesimo quadrigintesimo trigesimo quarto, in- 
litione duodecima, die vigesimo octavo mensis Maii, iuridica. Censtituta coram * 
Sapiente et Egregio legum doctore domino Guielmo de Drompelis de Pla- 
centia, iudice rationis magnifici et potentis viri domini Conradi de Careto, 
marchionis Savone, Parme ciusque distrietus ducalis comissarii et potestatis. 
pro tribunali sedente in domo habitacionis Francisci de Rondanis et nepotum 
suorum et infrascripte domine Antonie, sita in civitate Parme in vicinia 
Sancti Barnabe, quem locum sibi primo et ante cmmnia elegit et depu- 
tavit et eligit et deputat pro suo loco et vdoneo ae iuridico tribunali ad 
infrascriptam suam auctoritatem sive decretum interponendum et ad omnia 
alia et singula infrascripta, domina Anthonia, filia quondam Girbellini de 
Girbelis et uxor quondam Bartolomei de Rondanis, halitatrix civitatis Parme 
in vicinia Sancti Barnabe, ipsi domino iudici et coram eo dixit, naravit et 
expoxuit quod tutella Bartolamei. Zacarie et Rondanini, omuium pupil- 
lorum et fratrum de Rondanis, et fi. quondam Rondanini et nepotum dicte 
domine Antonie et omnium dicte vicinie, atque cura et administracio eorum 
et cuiuslibet ipsoram bonorum, rerum et iurium sibi delata est de iure, 
com (sic) domina Onofria, filia quondam Jacobi de Piaxiis et uxor quondam 
dicti Rondanini (b) olim genitoris predictorum pupillorum, et mater predictorum 


(a) Rondarius nella prima Ed. dell’ Ughelli. Rondarius seu de Ron- 
danis in quella di Venezia. 

(b) Il mio egregio collega e amico prof. Alberto Del Prato mi comunica 
un documento in cui si trova che Orazio Rondanini cav. della Religione di 
S. Stefano, nobile faentino, a rogito del Notaio Stefano Carrari di Forlì, in 
Forlì medesimo il 7 marzo d+1 1663, costituiva un censo di scudi 36 sopra 
un appezzamento di tirra venduto a I. Francesco Fiazza del fu Giulio 
parimenti di Forlì. Il documento posseduto dal pref. Del Prato è una copia 
autentica ricavata dal minutario dello stesso Notaio conservato nell'Archivio 
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pupillorum, non vult onus diete tutelle et cure subire, ymo cidem penitus 
renuntiare intenidlit; et hoc in presentia diete domine Onofrie, coram, ut 
supra, constitute, matris predictorum pupi'lorum, scientis ad se spectare 
dietam tutellam ac curam et regimen bonorum eorum et cuiuslbet ipsorum 
pupillorum et filiorum suorum, et dicentis et protestantis se non velle subire, 
nec aceptare onus diete tutelle et cure; ymo ipsi tutelle et cure penitus 
ne sponte et ey corta. scientia rennnt'avit et reuuntiat omni habiliori cet 
nieliori modo, quibus magis et melius potnuit et putest, et quod ipsa domina 
Autonia fuit et est ereditrix in bonis et hereditate dicti quondam Bartolamei 
quondam mariti sui, de libris centum imperial. «lotis ipsius domine et mo- 
nete, de qua fit mentio in instrumento suo detali, et de alimentis sibi 
debitis aut gaudimentis bonorum diete hereditatis dieti quondam Bartolamei, 
cidem domine per ip un: reliet. in suo testamento, et cuius quendam Barto- 
lamei hereditati se imiscuit dietus quondam Rondaninus tempere vite sue 
pro dimidia; hereditas vero dieti quondam Rondanini spectat dictis pupilis; 
et ipsa domina Antonia, avia dictorum pupillorum, nolens ipsos pupillos et 
onimes minores annorum sex tuctore carere, cuni instancia maxima ab ipso 
domino iudice peciit et petit tutellam predictorum suorum nepotum et 
cuiuslibet ipsorum ipsorumque et cuiuslibet eorum bonorum, rerum et iu- 
rium curam, regimen, gubernicionem et administracionem sibi dari et decrevi 
debere et eius auctoritate iudiciali confirmari, videlicet tam ad azendum, 
quam ad defendendum et respondendum in omnibus sineulìs dietorum pu- 
pillornm cansis, litibus, questionibùs et controversiis presentibus et  faturis, 
et tam civilibus quam eriminalibus et imistis, cum omnibus et singulis clauxilis 
et solempnitatibus debitis, necessariis et opportunis, et sub et coram quo- 
cumque indice et offleiali tam ecclesiastico quam seculari et tam ordinario 
quam delegato et subde'egato; ita quel ipsa domina Antonia sit tutrix 
seneralis dictorum pupillorum ad quecumque negocia et lites dictorum et 
cuiushbet eorum, ative et passive. Qui dominus iudex, ut supra, sedens, visis 
ct auditis predietis maraci,ne, rennuciacione et peticione, et prius per cum 
cognito ea omnia et sinvula fore iusta et congrua ace iuri consona, tutelam 
dietorum Bartolamei, Zacavie ct Rondanini, pupillorum et nepotum suoruni 
predietorum ipsorumque et cuiuslibet eorum bonorum, rerum et iurium curam, 
regimen, gubernacionem et administracionem ipsi domine Antonie, ibi pre- 
senti, audienti et inteligenti et ut supra petenti et sponte aceptanti, omni 
habiliori et meliori modo, iure, via, forma et causa, quibus magis et melius 
de iure potuit et debuit atque potest et debet, dedit et decrevit eiusque 
iudiciali auctoritate eidem domine Antonie confirmavit, dicens ipsi domine 
Antonie, ibi presenti, audienti et inteligenti: Sis et esto tuctrix generalis 


di Forlì, rilasciata 11 12 cennaio del 1725 dall'Archivista Ignazio de Tl'amis. 

Mi pare notevole il fatto del trovarsi qui un Piozza di Ferlì in rapporti 
d'atfari con un Rondanini 1 presumibile che la signora  Onofria Piazza, 
moglie di Rondanino, sia appunto dei Piazza di Forlì, dove Rondanino si 
sarebbe accasito durante la sui permonenza in Romagna. 
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dietoram pupillorum ad quecumque negocia et lites, active et passive, pre- 
dictorum pupillorum, et ad omnia et singula, que dicere et facere possent 
ipsi pupilli et quilibet eorum, si perfecte etatis forent, ita tamen quod 
seneralis specialitati non deroget nec contra, et utilia dictorum  pupillorum 
et cuius'ibct ipsorum fac et inutilia pretermitas, bona fide et sine fraude. 
salvo quod in omnibus tibi semper liceat uti veritate, remque et res ipsurum 
pupillorum salvam et salvas fore ipsosque pupillos et eorum bona, res et 
iura indefensus ct indefenssa non relinquas, ymo omnem corum et cuiuslibet 
ipsorum deffensionem indilate pro posse subeas; atque inventarium de bonis, 
rebus et iuribus dicetorum pupillorum fac bonamque et veram et legale 
rationem de gestis et administratis per te loco et tempore debitis et resi- 
duorum consignacionem fac, et omnia alia et singula dic et fac, que et ad 
que teneris et debes, ac tenetur et debet dicere et facere quelibet diligens 
tutrix. Que domina tutrix solempniter et legiptime promixit et convenit dictix 
pupilis, licet absentibus, et prefacto domino iudici michique notario infra- 
scripto, ut publice persone, ibi presentibus, et coniunctim et divisim, ut melius 
tieri et esse potest, de iure stipulantibus et recipientibus pro eis pupilis 
absentibus et singulis, quorum interest vel intererit; et promittendo, ut 
supra, iuravit ad Sancta Dei Evangelia, manibus corporaliter tactis scripturis, 
utilia dictorum pupillorum facere et inutilia pretermittere bona fide et sine 
fraude, salvo quod semper ei liceat in ommibus uti veritate, remque et res 
ipsorum pupillorum salvam et salvas facere ipsosque pupillos et corum bona, 
res et iura indefenssos et indefenssa non relinquere, yimo omnem defens- 
sionen indilate et pro posse subire ac inventarium de bonis, rebus et iuribus 
dietorum pupillorum facere et componere et loro et tempore debitis de gestis 
et administratis per eam cum residuorum consignatione bonam, veram ct 
legalem ratiopein ipsis pupillis et cuilibet evrum reddere et facere; et omnia 
alia et singula dicere et facere, que et de que tenetur et debet quelibet 
diligens tutrix «dicere et facere, cum restitucione et certa reffectione  muium 
et singolorum dampnorumw, expensarum et interesse, que propterea fierent 
et paterentur tam in lite quam extra, quam etiam aliter qualitercumque ; 
supponendo et suppoxruit se ipsa domina tutrix inri et foro canonico et ivri 
et iurisdicioni dominorum Parmensiz Episcopi eiusque Vicarii et cuiuslibet 
alterius iudicis ecclesiastici et secularis pro observacione et ad observationemi 
suvrascripti iuramenti et omnium et singulorum suprascrip'orum et infra 
scriptorum; renuntiando et renuntiavit ipsa domina per se et suos heredes 
in predietis e* predictorum occarinne omui suo iuri, excepcioni et defenssioni 
doli mulli in factum, actioni et fori privilegio, condicioni sive causa, vel ex 
iniusta causa sive nulla vel falsa indebiti vel per errorem sive pro alio vel 
alieno facto et beneficio simulacionis, circumventionis, fictionis in fraudem 
vel ad reparum facti, reique non sic geste, aut aliter vel male geste et leri 
si convenit, secunidle de iurisdicione omnium iudicum et legi prime et 
seeunde de iudiciis, et absolucioni inramenti predicti peticionique absolu- 
cionis a iuramento predicto secundisque nunciis, et auxilio et beneficio sena- 
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tusque consul i legi antique incisdicionis legi sì qua mulier aut sive avie et 
omni alii suo iuri comuni, generali et specialli etiam canonico et civili 
legumque, statutorum, decretorum, provixionum, rescriptorum et ordinamen- 
torum quorumcumque factorum ct fiendorum aurilio, beneficio et favori, 
quo vel quibus contra predicta v=1 aliquid predictorum facere vel venire 
aut se tuerf p set vel vellet per se vel per alium, de iure vel de facto, 
modo vel in futurum quandocumque, qualitercumque, et ex quacumque 
causa; dicens et protestana insa domina se fore et esse cercioratam de 
predictis legibus, iuribu?, auxiliis et beneficiis et quicquid fuit et est, 
ipsis renunciare et renunciasse. Pro quibus omnibus et singulis supra- 
scriptis firmiter et perpetuo attendendis et observandis, et pro dampnis, 
expensia et interesse solv-ndis et restituendis p'isnori obl'igavit ipsa domina 
tutrix per se et ut supra, eisdem pupil'is absentibus et dicto domino iudici 
michique notario iam dicto, ut publice persone, ibi presentibus et, ut supra, 
stipulautibus, omnia sua bona presentia et futura, de quibus bonis ipsa 
domina tutrix pro suprascriptis pupillis et eorum nominibus se fecit et 
constituit possetricem; dato ab ipsa domina fideiubssore Delayto de 
Cagalannis, filio quondam domini Ivhaniui, habitatore civitatis larme in 
vicinia Sancti Donini ; qui, precibus et rogatu et ad instanciam dicte domine 
tutricis, penes dictum iudirem et me notarium infrascriptum, ibi presentes 
et, ut supra, stipulantes et recipientes, extitit fideiussor, ac solempniter et 
legiptime promixit et convenit dictis pupilis absentibus prefacto domino 
iudici et michi notario infrascripto, ut pubblice persone, ibi presentibus et 
ut supra, stipu'antibus et recipientibus, facere et curare ita et taliter cum 
e'fectu, quod ipsa domina tutrix attendet et observabit ac eft-ctualiter 
adimplebit omuia et singula per ipram dominam tutricem, ut supra, per- 
missa et iurata, renuutiata et obligata alioquio per se et de suo proprio 
attendere et observare promixit et promittit et ut supra, sub obligatione 
omnium suorum bonorum presentium et futurorum, renuntiando omni iuri 
fideiubssorio et beneticio novarum et veterum constitucionum et epistole 
divi Adriani et etiam beneficio de fideiubssoribus et omni alii iuri fideius- 
sorio, quo caveataur pccius principales conveniendos esse quan fideiussores,. 
Dicens iterum et de novo et ad cautelam ilem dominus iudex, ut supra, 
sedens dicte domine tutrici: Sis ut esto tutrix, ut suvra. Qui promirit, 
iuravit, renuntiavit, obligavit et satis dedit, ut supra. Qui d. iudex, ut 
supra, sedens in ipsis omnibus et singulis, cause cognitione prim ter prece- 
dente, suam pro C.mmuni Parme parabolam et autoritatem interpesuit cum 
decreto pariter eiusque decretum. Actum in civitate Parme in vicinia 
suprascripte sancti Barnaba, in domo habitacionis snprascriptormm pupillorum 
et tutricis ae Francisci de Rondavis, presentibus venerabili viro donno 
Tomaxio et Petro fratribus de Rndanis et filiis quondam Iohannis, et 
Pelegrino de Audriociis, filio quondam Iuliinni, et Paulo de Micaelis filio q. 
Bartolomei, omnibus vicinie suprascrip i saneti Barnabe, et omnibus testibus 
ydoneis, notis, ad predicta, habitis, vocatis et rogatis, ac asserentibua se 
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cormoscere suprascript:s d. Tutricem, fileiussorem et pup'los; et presente 
etiam Melchiore de Dalo, no‘ario, filio Nisolay, vicinie maio-is ecc'esie, 
rogato pro secundo notario se huic instrumento subscribere debere. 

Ego Bartolinus d3 Magistris, filius quondem domini Iohannis, oriundus 
epi copatus Parme, vicin. Sancte Marie Magdalena porte Sante Christino, 
publicus imperiali auctoritate notarius, banc cartam rogatam per Petrum 
Ueorgium de Rib-riis, notarius publicus parmersis, et michi per ipsum tra- 
ditam ad exple:dum et in hanc publicam formam red'igendum eius vountat 
explsvi, et in hanc in hane (sé) publicam formam redegi ; et facta asculta- 
cion9 ctiam secundum formam Statutorum Commupis Parme me cum 
attestaeione subscripsi. 

Ego Petrus Georgius de Ribeiis, filius domini Manfredi, civis et oriundus 
civitatis Parme, vicinio Sancti Nicolri porte Benelict», publicus imperiali 
auctoritata notarius, supraseriptis ommibus et singul's, dum sic ag batur, 
‘into-fui, et hauc cartam per me rogatam supraseripto Bartoliu» de Magistris, 
not .rio pub'ico parm., tradidi ad explendum et in hanc publicam formam 
re lisen!'um. Qui eam mei voluntate explevit, et in hanc publicam f rmam 
re logiit (sic), et prius de ea facta ascu'tacione, secundum formam Statutorum 
Parme, me cum attestacione subscripsi. 

(116) Storia di Parma II, p 352. Nota 1*. Il Pezzina dice che 
questa « perg. orig. » gli fu fatta conoscere da G. B_ Rondari, mio zio, 
Arciprete «del Mezzano de' Itondani, dove allora si trovava 1 Archivio della 
famiglia, 

(117) Cobelli. Op. cit. p. 183 e 450. — Giulini. Contin. delle Me- 
morie, p. 473. 

(118) Devo questa notizia alla preziosa cortesia del rev.mo don Antonio 
Verna, il quale ebbe la pazienza di copiare per me dalla cronaca dello Zuc- 
colo tutto quello che riguarda la battaglia di Val Lamona del 1425. 

(119) Giussani. Vita di San Carlo Borromeo. 

(120) Aristide Sala. Documenti circa la vita e le gesta di San 
Carlo Borromeo. Milano. Tip. e Libr. arcivescovile. 1857, p. 262 e sevg. 

(121) Sala, pag, 411 e segg. 

(122) Op. cit., p. 712. 

(123) Sala, Op. cit., San Carlo. Vol I, p. 263 e All e segg. 

(124) Romani. St. di Casalmaggiore, IX, p. 134. Dell’antico corso 
del Po ecc., p. 38. 

(125) Id.; St di Casalmaggiore, I, 192. — Dell’antico corso del 
Po ecc, p. 38. — Tiraboschi. Vetera Muniliatorum monumenta. I, 21. 

(126) Degli stemmi della famiglia Ronlanini esistenti in Faenza ebbi 
alcune notizie e due disegni a colori dalla gentilezza dell’ illlmo Signor Sin- 
lazo di quella città, al quale rinnovo qui i mici sinceri ringraziamenti. 

(127) In Italia portano le rondini nel'o stemma parlante, oltre ai Ronlani 
o, com'è troppo naturale, i Rondanini (le quali famiglie sono Je sole che ne 
abbiano tre, i Rondinelli, che ne hanno sei. Nello stemmi de’ Réndani 
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‘d’argento, accompagnato da tre rondini al naturale, lc due del capo affron- 
tate) fu aggiunta la fascia di rosso nella seconda metà del secolo XV. Non 
so se questo segno abbia relazione con la fortuna militare di Rondanino e 
de' suoi due fratelli. 

Fuori d'Italia le rondini entrano nell’arma di alcune famiglie — Ri- 
cord'amoci che in tedescen rondine è schicalbe, e in inglese, swallow. — 
Hanno le rondini nello stemma parlante: — gli Svale di Yorkshire (a); 
gli Swalenberg di Westfalia ; gli Schwalbach di Niederhofheim ; gli Arondeaux 
di Fiandra; gli Arundel e forse altre fimiglie. Sono tre rondini nello scudo 
egli Arundel di Condé; sei in quello degli Arundel di Wardour (b). 

Che nell’arma degli Arondeaux e in quella degli Arundel le rondini 
siano emblema allusivo al casato, è una semplice supposizione. Certo che 
la permanenza delle rondini nei due diversi scudi «degli Arundel pare che 
attesti esser questo il loro segno d'origine; se non che manca ogni analogia 
tea il nome di quella famiglia e il nome s:vaZlow; onde convien credere che 
quel segno sia stato desunto da un’etimologia arbitraria, cioè dall'analogia 
puramente formale tra Arundel e hirundo. 

Una spiegazione ovvia si avrebbe quando si fosse certi che gli Arundel 
provengono originariamente da un paese latino, il che non so se possa essere 
limostrato o negato. 

Nello stemma personale di Bartolomeo Rondani, capitano sotto Ales- 
sandro Farnese, la fascia è caricata di tre mezzelune crescenti di oro. Tale 
stemma si vede nell’ Oratoriv dei Rossi in Parma, sotto la seguente iscri- 
sione incisa su lastra di pietra (c). 


PIE - LIBERALITATIS - IN 
DONANDO - SODALITIO 
SACRATISS - TRINIT. 
VNIVS - EX - VND. MLL. 
VIRGIN. CAPVT - A 
OLIVIENSE - DVCAT. 
ASPORTAT BARTOLOMAEI 
RONDANI IN BELG. 
PEDIT. DVCTORIS A 
SODALIB. HIC. INFIXVS 
MARMOR TESTIS ESTO. 
CIO 109 C. III. 


(a) De Renesse dice che gli Svale sono di Yorkshire £'igures héral- 
cdiques; II p. 456. Rietstap li fa di Norvegia. Armorial génerale. 

(b) « ARUNDEL. — Arundel baron de Trevice. — Cornouaille (Baron 
23 marzo 1604. M et en 176%). Arundel dbaron de Vardour. — Cornowvaille 
(Comte du Saint Empire 14 dé:. 1595; daron en Angl. 4 mai 1605) ». 
Rietstap. | 

(c) La pietra è dipinta di nero; le lettere incise erano dorate. Dico 
erano, e mon sono, perchè tutta la lapide ha sofferto molto, forse pel nitro 
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Noto questa minuzia araldica perchè mi pare che ci guidi a scoprire 
finalmente uno dei tanto cercati gentiluomini « parmigiani » che erano co- 
mandati da Alessandro Farnese alla battaglia di Lepanto (a). La storia li 
ricorda collettivamente come vincitori in uno de' più aspri combattimenti 
all'abbordaggio di quella gloriosa giornata ; ma di nessuno, ch'io mi sappia, 
e rimasto conosciuto il nome (b). 

Che Bartolomeo fosse a Lepanto è più che presumibile. La presenza 
delle tre mezzelune nel suo stemma pare che non abbia altra spiegaziore. 
Certo, che, in sè e per sè, tale interpretazione non si potrebbe accettare senz: 
qualche dubbiezza. Ma dissipa i dubbi il fatto che Bartolomeo era cresciuto 
sotto la disciplina di Alessandro Farnese, che lo ebbe carissimo, e de’ suoi 
meriti volle premiarlo promovendolo alla carica d'alfiere e conferendogli poi, 
con grado e comando di capitano, la cospicua castellania di Cortemaggiore, 
con la piena fiducia che avrebbe co'risposto degnamente all’atfetto del sue 
principe, come risulta dalla seguente lettera inedita di Alessandro a suo 
figlio, che si cons.rva nell'Archiv o della mia famiglia, 


—————_—_ 


. IM:®* et Ecc: SL fig: amat."* Il pfite Bartolomeo Rondine ha dato della 
persona et attion sue così buon saggio et a me tanta satisfattione il tempe 
che ha servito in questa guerra di soldato privato et hora ultim:* d'Alfiere 
d' infant.* Italiana che p. l'esperientia ch egli s'è acquistata et per il zelo 
che ho conosciuto in lui verso le cose di mio gusto et servitio non posso se 
non promettermelo cumplito in tutto quel che da me venga impiegato in 
consideratione di che mi son risoluto deputarlo et fargli gra.* della Rocca 
di Cortemagy.** giuntam.'* con la compagnia d’ infanteria delle mie militi 
di detto luogo persuadendomi ch egli sia per mostrarsi degno dell'uno et 
l'altro carico et corr sponder in esso alla confidentia, che h» nell’ integrit> 
discretione, diligentia et fedeltà sua di che m'è parso avisarmi con quest, 


del muro, La detta pietra si trovava nell’antica sacristia, sotto una nicchi 
dentro la quale era esposto il teschio delli Santa Martire al quale nell’is' ri 
zione sì accenna. Soppressa la vecchia sacrist'a nel 1859, la lapide venne mu. 
rata nell'abside della Cappella dedicata alla Santa Casa di Loreto. Il teschio, 
custodito in reliquiario, sta ora in un armadio della nnova sacristia. 

(a) Pietro Fea Alessandro Farnese Duca di Parma. Roma. Frate!li 
Bocca; 1886. p. 29. 

(b) Resta memoria d’un Sanvitale che combatiè e restò morto a Le 
panto, ma si sa con certezza che non era col Farnese. « Alessandro Sanvi. 
tale figlio di Alfonso Conte di Fontanellato e di Gerolama di Galeazzo Far- 
nese gentiluomo di camera del Duca Emanuele Filiberto di Savoia, combat- 
tendo nella pugna navale contro il Turco a Curzolari (Lepanto) sopra una 
galera del Duca di Savoia, rimase mort: a 18 anni (1571). Angeli. Istoria 
di Parma. p 165. Francesco Sansovino. Famiglie illustri d’ Italia. 1, 
26, — Litta. Z Sanvitale. 

Di questo Alessandro Sanvitale si conserva un ritratto nella Rocca di 
Fontanellato. 


—. - 
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pz. Pe in essecution dell'una et l altra mia risvlutione et del tenor della 
Patente che li ho fatto spedire, cumpliate questa mia voluta con ordinar 
ch' egli ne sia messo in possesso, et goda questa mia gratia, con le circon- 
stantie ordinarie soggiungendoli Voi quelle favorevoli dimostrationi di più 
che sarauo in man v.ra nelle occorrenze che vi si porgerafio di suo benef.° 
et protetivone assicurandovi che me ne farete partic:" piacere, et con questo 
prego NS: che vi conservi prospero et benedica. 


Brusselles, a 8 d'aprile 1590 


Vropre 
Aless:° Faruese. 


L'indirizzo è in parte coperto da una macchia d'inchiostro. 


Al IM: et Ecc:°*..... fig:!* amat.®° Il S. 


D...... di Parma e Piac * 
90 2 559 
Brusselles 8 d' aple 
S. Bart. Rondena eletto Cast. 
di Cortemaggiore. 


Si conservano nel R. Archivio di Stato di Parma (Raccolta delle Pa- 
tenti farnesiane e borboniche — Cartella N. 13)la « Patente della Ca- 
stellania della Rocca di Cortemaggiore in persona dell'Alfiere Bartolomeu 
Rondine », e quella « d'una Compagnia delle milizie di Cortemaggiore e 
suo territorio in persona dell'Alfiere Bartolomeo Rondine ». 

Date in Brusselles, 8 d'aprile 1040. 

Dalle dette Patenti risulta che il capitano Bartuolomev Rondani succe- 
deva, così nella Castellania come nel comando della Compagnia delle milizie, 
al capitano Sforzino Dovara. 

Rondine nelle Patenti, e KRondani si legge nel Ruolo dei Provvigionati 
(1594-1598), dal quale si ha (a carta 24) che Bartolomeo Rondani Castellano 
li Cortemagzgiore, nel marzo del 1596, « va a servire per Capitano delle 
Battaglie di Ceretulo », 

(128) Pezzana. St. di Parma, I, 207 e 215 

(125) Francesco Arisi. Cremona literata, T. p. 202. 

(130) Tiraboschi. Op. cit. III, p. 85. 

(131) Accenno a due stemmi ufficiali, che si conservano nel Municipio 
di Faenza e dei quali l’illmo Signor Sindaco di quella città ebbe la cortesia 
li procurarmi una nitida copia in disegni colorati. 

(13?) Per una svista, il Romani dice due volte « a mano destra ». 

(133) St. di Casalmaggiore. VIII, p. 39) e sep. 

(131) Pezzana. Op. cit., II, 04. 
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(135) CLemens Episcorus SEeRvus SERvORUM ETC. 


Venerabilib s Fratribas Feltrensis et Castellamaris Eps. ac dilecto filio 
Vicario Venerabilis fratris N.ri Episcopi Parmens. in spiritualibus et temporalib. 
salutem et apostolicam bene lictionem, vitas ac morum honestas aliaque 
laudabilia probitatis et virtutum merita super quibus dilectus filius Thomas 
de Rondaninis presbiter Parmensis apnd nos fide digno comendatur testi- 
monio nos inducunt, vt sibi reddamur ad gratiam liberales cum itaqne 
Parrochialis Ecclesia Annunciati nis Beatae Mariae Virginis villae Mezzani 
Rondanorum Parmensis Diocecesis, quae de jure patronatus Clericorum, 1 
Laicorum videlicet Archipresbiteri pro tempore cxistentis Ecclesiae plebis 
Stae. Mariae de Colurnio dicto domino, et Toannis de Rundanis Presbiteri 
cujusve personae suae, ac Antonii Mariae, Hieronymi, et alterius Joannis 
etiam de Rondanis Lajcorum Parmensium dilectorum filiorum nec nen pir- 
pe'unm simplex b neficium ecclesiasticum sub invocatione Sti J cobi in Par- 
rochiali Ecclesia Stne Trinitatis Parmensis quod similiter de jure patronatu» 
Ulericorum et Lajcorum videlicet rectoris pro tempore existentis ejusdem 
Ecclesiae Sanctae Trinitatis et prefatorum Joannis Presbiteri, ac Antonii Mariae, 
Hieronymi, et Joannis Laicorum existit per liberam resignationem d.i Joannis 
Presbiteri nuper Ecclesiae Villae Mezzani Rectoris, et in Ecclesia S.tae Tri- 
nitatis hujus modi perpetui Benefitiati de illis, quae tunc obtinebat per 
dilectu’n filium Franciscum Mariam etiam de Rondaninis Laicum Parmensem 
Procuratorem suum ad hoc ab eo specialiter constitutum in manibus nostris 
sponte factam et per nos admissam vacaverint et vacent ad presens nos vo- 
lentes pracfato Thomae asserenti se d i Joannis Presbiteri ex sorore Nepotem 
cxistere premissorum meritorum suorum intuitu gratiam facere specialem 
ipsumque Thomam a quibusvis ex communicationis, suspensionis et interdicti 
aliisque Ecclesiosticis sententiis censuris et penis, a jure velab homine quavis ve- 
casione, vel causa latis si quibus quomodolibet innodatus existit ad effectam prae- 
sentium dumtaxat consequendum horum absolcentes et absolutum fore censentes. 
ne: non omnia, et singula benefitia Ecclesiastica cum cura et sine cura quar 
dictus Thomas etiam ex quibusvis dispensationibus Apostolicis obtinet et 
expectat ac in quibus, et ad quae jus sibi quomadolibet competit quaecumque 
quotacumque. et qualiacuinque sint eorumque fructuum, reddituum, et pro. 
ventuum veros annuos valores ac hujusmodi dispensationum tenores praesen- 
tibus pro expressis habentes discretioni jure per apostolica scripta mandamus 
quatenus vos vel duo aut unus...... per vos vel alium seu alios Ecclesiam 
Villae Mezzani et Benefitium praedicta quorum in simul fructus, reditus et 
proventus, centum Ducatorum auri de Camera secundum communem existi- 
mationem valorem annuum ut d.us Thomas etiam asserit non ercedunt sive 
praemisso sive alio quovismodo aut ea alterius cujuscumque persona seu 
par similem resignationem d.i Joaunis Presbiteri vel cujusvis alterius similis 
n Romana Curia vel extra cam etiam coram Notario publico, et testibus 
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sponte factam ut d. Ecclesia Villae Mezzani per constitutionem felicis re- 
cordationis Joannis l'ontificis xxnI, praedecessoris nostri, quae incipit Exrecra- 
bilis vel assecutionis alterius Benefitii Ecclesiastici quavis auctoritate collati 
vacent etiam si tanto tempore vacaverint, et eorum collatio juxta Lateranensi» 
Concilis ad Sedem Apostolicam legitime devoluta ac Ecclesia Villae Mez- 
zani, et Benefitium praedicta dispositioni apostolicae specialiter reservata 
existant, et super eis inter aliquos lis, cnjus status praesentibus hab ri vo- 
lumus pro expresso pendeat indecisa dummodo tempore dant praesentium 
non sit in eis alicui specialiter jus quaesitum cum omnibus juribus cet per- 
tinentiis suis, et cum ad hcc Hieronymi Temocaldi moderni Archipresbiteri 
Stae Mariae, et Io: Jacobi de Putheo moderni lectoris Stae Trinitatis Ec- 
clesiarum praedictarum dilectorum filiorum, ac Pracfatorum Antonii Mariae, 
Hieronymi et Jannis Laicorum patronorum per eundem Franciscum Mariam 
etiam Procuratoreni eorum ad hce ab eis respective specialiter constitutum 
expressus accedat assensus auctoritate nostra conpferre, et assicnare curtis 
inducentes eumdem Thomam vel Procuratorem suum ejus romine in corpo- 
ralem possessionem Ecclesiae Villae Mezzani et Berefitii jurun que ct }cr- 
tinentiarum praedictorum, et defendentes inductum amotis quibuslibet illic'tis 
detentoribus ab cisdm facientes Thomam vel pro eo Procuratorem praedictum 
ad Benefitium hujusm di ut est moris adjuncta sibi quae de illius et d. 
Ecclesine Villae Mezzini fructibus, reddifibus, provertibus, juribus et obven- 
tionibus universis integre responderi contradictercs auctoritate n.ra appellatione 
posposita compescendo nonostantibus piac memoriae lonifatii Pagfae VIII 
etiam Praedecessoris n‘stri, et aliis Apostol cis Constitutionibus, ac funda- 
tione Ecclesiae Villae Mezzani, et Benefitii praedictorum etiam si in ea 
caveatur expresse ut illa nulli conferri nec per aliquem obtineri possint nisì 
de familia, ct genere Fundatoris eorumdem, et forsan alias certo mcdo in 
eo expresso qualificatus existat cui illius vcriorem tenorem ac si de verbo 
al verbum inseritus foret praesentibus pro sufficienter exvresso habentes illa 
alias in suo robore permansura hac vice dumtaxat et expresse dercgamus 
atque praefatus Thomas de familia et genere Fundatoris et forsan alias 
juxta fundationem praedictam qualificatus non sit contrariis quibuscumque 
aut si aliqui super provisionibus sibi faciendis de lhujusmodi vel aliis Bene- 
titiis Ecclesiasticis in illis partibus $) eciales vel gener:les d. Sedis vel Le- 
gatorum ejus Littera: imp«travint etiam si per eas ad iustitutionem, re- 
servatiouem, et Decretum vel alias quomolibet sit processum, quibus omnibus 
eumdem Thomam in assecutione Ecc.iae Villac Mezzani, et Benefitii prae- 
dictoram volumus anteferri, sed nullum per hoc eis quo ad assecutionem Be- 
nefitiorum aliorum pracjudicium generari. Ejusdem Venerahii Fratri No.ro 
Ep.o Parm. vel quibusvix aliis conjunetim, vel divisim ab cadem sit Sede 
indultum ad acceptionem vel provisionem, et nunc minime teneatur, et ad 
comparendum, quod interdici, suspendi, vel excommunicari non possint quod 
et de hujusmodi vel aliis Pen fitijs Ecclesiasticis ad eorum collationem pro- 
visionenque consentionem seu quamvis aliam dispositionem communiter. vel 
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separatim spectantibus nulli valeat provideri per Literas A postolicas non facientes 
plenam, et expressam ac de verbo ad verbum de indulto hujusmodi men- 
tionem, et qualibet alia dicte sedis indulgentia generali vel speciali, cu- 
Juscumque tenoris existat per quam praesentibus non espressam vel to- 
taliter non insertam effectus hujusmodi gratiae impedire valeat quomodolibet 
vel differri, et de qua cujus toto tenore habenda sit in nostris Litteris 
mentio specialis nos enim ea nune irritum decernimus, et inane si secus 
super iis a quoquam quavis auctoritate scienter vel ignoranter contigerit 
attemptari. Dat. Bononiae Ann. Incarnationis Dominicae Millesimo quingen- 
tesimo vigesimo nono. 


(136) Ianelli. Appendice al Dizion. biograf. dei Parmigiani illus ri 
ecc. Sotto il nome di Camillo Rondani. « Per la famiglia Rondani, v. 
Supplemento. Ivi si legge che questa famiglia conta professori di scienze 
diverse. Molti infatti sono presentemente in Parma che portano quel cognome, 
assunto in epoca non remota da altre famiglie. Dell’antica, che dette il proprio 
nome ad uno dei Mezzani, sul quale ha pur oggi diritti ecclesiastici, un solo 
ramo attualmente esiste, e a questo appartengono i due nel Supplemento 
nominati, Don Giovanni Battista arciprete del Mezzano de' Rondani, e } rof. 
Alberto ». o 

(136 dis) Lib. I. 22. 

(137) Romani. Sforia di Casalmaggiore. I, 95-98. 

(138) Non si conosce l’atto costitutivo del titolo marchionale dei Ron- 
danini, È presumibile che tale titolo sia di creazione pontificia. 

(139) V. Documento alla Nota 115. 

(140) Romani. Sf. di Casalmaggiore. VIII. 34. — Dell’antico corso 
del Po Oglio «ed Ada. p. 38. 
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PARMA SEDE VESCOVILE 
NEL SECOLO IV 


Contributo per correggere una pagina della Storia di Parma 


del P. IRENEO AFFÒ. 


Fino dal 1882, quando usciva alla luce il quinto volume 
delle Opere di s. Ambrogio, edite in Milano per cura di mons, 
Paolo Ballerini, avvertimmo l’esistenza di un vescovo di Parma, 
per nome Uk€sano, nell’anno 378. 

È egli ricordato in un frammento di certo scritto ariano, 
fino allora inedito, del quale parleremo più oltre. Confrontando 
questo nuovo documento con altri già conosciuti ci persuademmo 
avere errato l'Aftò, il quale ritiene non esservi stato alcun ve- 
scovo in Parma prima del secolo VII. 

Nel 1898 in una adunanza della R. Deputazione di storia 
patria per le provincie parmensi annunciammo ai colleghi che 
avevamo in animo di pubblicare una memoria in proposito, e 
nel 1900 in una nota del nostro Studio sulle vicende della in- 
dipendenza della chiesa piacentina (Piacenza, Tip. Tedeschi, 
pag. 6) avevamo pur dichiarato : su di questo argomento ab- 
biamo in pronto un piccolo studio che assicura l'origine della 
chiesa parmigiana sino dal IV secolo. 

Ora però che lo stesso argomento in parte lo veggiamo trat- 
tato dal chiarissimo dott. G. Mercati nel suo opuscolo Par- 
mensia (Roma, Poliglotta, 1902), e più recentemente dall’ illustre 
vescovo di Parma mons. Francesco Magani: JI! più antico ve- 
scovo di Parma (Parma, Adorni, 1902), abbiamo divisato di 

Arci. Bror. Parm., VIIL 8. 
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pubblicare questo nostro studio, contribuendo così a rifare una 
. pagina di storia ecclesiastica della nobile città di Parma. Con 
questo, non tanto ci affrettiamo di sciogliere la fatta promessa, 
quasi per rivendicare a noi la priorità di queste investigazioni, 
quanto anche per presentare ai valentuomini parmigiani nostri 
colleghi, che vennero a Piacenza per l’adunanza della Deputa- 
zione di storia patria, come devoto omaggio, una memoria che 
Piacenza consacra alla città consorella, Parma. 


Il. 


Hanno trattato ex professo della serie dei vescovi di Parma 
gli scrittori seguenti, che qui premettiamo per ordine cronologico: 


1. Rusca p. Roberto Cistercense, nel 1599 (v. Affd, Storia di 
Parma, I, p. 122. 

2. Pico Ranuccio nel 1642 (v. Affd, 20.). 

. UazELLI p. Ferdinando. Italia sacra, Tom. II, p. 140-194. 

4. Borponi p. Francesco. Thesaurus s. Ecclesiae parmensis 
(Parmae, 1671). 

5. AFFÒ p. Ireneo, Storia di Parma, Volumi 4. ( Parma, Car- 
mignani, 1792-1795. 

6. CHERBI Francesco Sacerd. parmense. Le grandi epoche della 
chiesa vescovile di Parma; (Parma, Carmignani 1837). 
Opera di nessun valore critico come i dotti attestano. 

7. ALLoDI Giovanni C.° Arcidiacono, Serie cronologica dei Ve- 
scovi di Parma, Vol. due. (Parma, Fiaccadori, 1856). 

8. CAPPELLETTI Giuseppe, Le Chiese d’ Italia. (Venezia, 1859); 
Vol. XX, pag. 91-187. 

9. Gams Pio Bonifacio O. S. B. Series episcoporum Ecclesiae 
Catholicae. (Ratisbonae, 1873); pag. 744. 


v°) 


II. 


Il primo di questi scrittori, il p. Rusca, non fu condotto 
solamente da un sentimento di municipalismo, facendo comin- 
ciare la serie de’ vescovi di Parma nella seconda metà del secolo 
IV, quasi non volesse permettere che la sua città fosse danome 
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delle vicine Piacenza, Cremona, Reggio, Modena e Lodi, che eb- 
bero certamente 11 loro vescovo in quel secolo. Proprio al suo 
tempo, il cardinal Baronio pubblicava negli annali (Vol. V, 
pag. 497) un documento, di cui parleremo in appresso, nel quale 
sì accenna ad un Parmensis episcopus : e quindi ben a ragione 
il Rusca fece incominciare la sua serie dall'anno 372. 

Dove sbaglid egli e dopo, con lui, il Pico, il Bordoni, 
l'Ughelli, VAllodi e il Cappelletti, fu nel dare a quel vescovo il 
nome di Filippo, e per successori Enrico, Arzio, Pietro, Caio, 
Tobia, tutti nomi ignoti e non sostenuti da verun documento. 
Tacendo degli altri, basti il nome di Zwrico per riconoscerne 
l’ invenzione fatta dal Rusca. Questo Enrico sarebbe stato ve- 
scovo nel 382, come con lui ammettono il Pico, il Bordoni e 
lo stesso Ughelli. Ora è evidente che i nomi teutonici, come è 
Enrico, non vennero usati in Italia se non assai più tardi. 

Abbiamo voluto ricorrere all'indice dei vescovi, che copio- 
sissimo reca il Labbè (Apparatus, privus pag. 689) in aggiunta 
alla collezione de’ concilii ; e di vescovi col nome di Eurico non 
se ne trova alcuno innanzi al secolo X. I primi sono Herricus 
ep. Trevirensis an. 963, e un altro Henricus ep. Parmensis 
an. 1015. 


IV. 


Il p. Affò, che giustamente rigetta questi vescovi. parmi- 
giani, commette però un errore, che fa meraviglia in un uomo 
così dotto e guardingo. Ecco come egli scrive (Storia di Parma, 
Vol. I, pag, 121-122-123): « Non si è trovato mui documento 
atto a dimostrare onorata Parma del vescorado prima di questi 
tempi (an. 599). È vera impostura di un uomo semplice la 
serie dei vescovi parmiqgiuni pubblicata poi dal Pico, dall’U- 
ghelli e dal Bordoni, e non fi inventata, nè conosciuta. prinia 
dell’anno 1599 » (1). Tutto questo è ben detto, se la critica 


(1) A questa opinione aderisce pure l'Allodi (I. p. 17 e 253) quan. 
tunque ammetta fra i vescovi parmigiani gli anteriori « senza pretendere 
che si debba prestar fede a siifutte notizie a cui manca l'appoggio del- 
l’autichità ». Così pure il recente ecrittore D. Ansehno Mori( Memoria suf 
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dell'Affò si restringe alla supposta serie cronologica dei primi 
sette vescovi di Parma, ma non regge, come vedremo, per quanto 
riguarda all'esistenza di un vescovo in quella città nel 374. 

Infatti continua così: « Un errore di stampa accaduto 
negli annali ecclesiastici del Cardinal Baronio » e in nota 
spiega : « Tale errore trovasi. in una lettera di (Graziano e 
Valentiniano scritta l’anno 381 e riferita dullo stesso Baronio 
con queste parole: Non bene capiti consultum, sì quid turbarum 
vesanus agitaverit Parmensis episcopus. La parola Parmensis 
deve essere errore di stampa e lo provano le voci che seguono : 
eo perniciosior, quod inclitae Urbi magis proximus. Qui st parla 
di Roma. Or come poteva dirsi appunto più dannevole a Roma 
il vescovo dì Parma, perchè il più vicino a Roma stessa ? 
Quanti vescovadi non sono frupposti tra Parma e Roma ? 
Credo che abbiasi a leggere Portuensis episcopus ». 

Da questo brano dell’Affò, si raccoglie che egli non ammet- 
teva alcun vescovo in Parma, prima del secolo VII, perchè sup- 
poneva errata la stampa del Baronio. 

Noi abbiamo avuto cura di riscontrare, sino dall’anno 1890, 
il manoscritto del Baronio, che conservasi nella Vaticana (Co- 
dice 5687) mercè l'aiuto dell'amico nostro il p. Calenzio del- 
l'Oratorio, e a pag. 286 abbiamo letto la parola Parmensis, e 
non Portuensis, come avrebbe voluto l’Affò. Dunque non fu un 
errore di stampa! Del resto questo rescritto imperiale venne pure 
pubblicato dal Guenther (Corpus script. eccl. lat. XXXVI, 55, 
56), il quale pone la data « inter diem 9 Augusti 378, et 19 
Ianuarii 379. 


V. 


Ma v'ha di più; in una epistola sinodica dei padri del con- 
cilio Romano tenuto nel 378, diretta agli imperatori Graziano e 
Valentiniano, la quale era già pubblicata ai tempi dell’Affd dal 


pastori della chiesa Brescellese,. Parma, Fiaccadori, 1898) il quale (p. 8), 
parlando della chiesa di Parma, dice « del presunto vescovado parmense 
prima del secolo VII ». Anche al Mori e all'Allodi sufggirono dunque i 
documenti già noti ai dotti. 
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Labbé (Collect. Concil. a. 378) e ora vien riprodotta nella citata 
edizione milanese delle opere di S. Ambrogio (vol. V, pag. 236- 
285), si legge che fra i vescovi infetti di arianesimo, e perciò da 
quel concilio condannati, eravi pure quel di Parma; S:icut Par- 
mensis episcopus deiectus iudicio nostro, ecelesiam tamen retinet 
impurlenter. Questa lettera è sfuggita all’Affò; se riscontrata 
l'avesse, crediam bene che avrebbe cambiato parere; a meno che 
anche in essa non avesse voluto riconoscere un altro errore di 
stampa (1). 

Ora quest’epistola sinodica diretta agli imperatori, perchè 
vedessero di tenere in freno l’audacia dei vescovi condannati come 
eretici e come fautori dell’antipapa Ursicino, diede luogo senza 
dubbio al rescritto che i medesimi imperatori spedirono al loro 
vicario Aquilino, pubblicato dal Baronio. 


VI. 


Se non che un nuovo e preziosissimo documento, pure coevo, 
« già visto e trascritto dal Vaitz fin dal 1840 » come scrive 
mons. Magani (p. 22) da un codice della Biblioteca di Parigi, che 
poi pel primo il ch. p. Amelli (2) pubblicò nelle Opere di 8. 
. Ambrogio (V. p. 280), non solo viene a confermare quanto agli 
eruditi, meno l’Aftò col Tillemont, era già noto, ma ci fa conoscere 
il nome dell’ Kpiscopus parmensis, di cui parlano e la epistola 
sinodica, e il rescritto imperiale su ricordati. È egli un fram- 
mento di un commentario scritto contro il sinodo di Aquileia, 
tenuto da s. Ambrogio e s. Valeriano nel 381. I Maurini e il 
su lodato Amelli hanno ritenuto che questo commentario fosse 
opera di certo Massimo o Massimino vescovo ariano, ma appren- 


(1) Questa lettera è quell'altro documento che brama conoscere l' illustre 
Mr. Magani (pag. 22). A lui certamente non poteva esser nuovo, e infatti, 
lo cita (pag. 20), ma non lo conobbe l’Affò, come già accennammo. Contro 
di questo storico quindi ben potevamo scrivere: con due documenti coevi 
ineccepibili, il frammento cioè pubblicato dall'Amelli, e quest’epistola, pro- 
veremo che l'origine del vescovado di Parma risale al IV secolo. 

(2) L'Amelli premette questa nota: Praecedentibus editis a cl. Waitz 
addimus ex codem commentario in codice Parisiensi erhibito fragmentum 
hueusque ineditum etc. 
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diamo dallo studio del Mercati, che ultimamente il Saltet, (Un 
text nourcau in Bulletin de litter, eceles. di ‘Tolosa, 1900, p. 121) 
lo attribuirebbe a Palladio vescovo di hatiaria, contro del quale 
tanto ebbero a combattere nel sinodo Aquileiense s. Ambrogio e 
s. Sabino vescovo di Piacenza. (Cfr. Acta Conc. Aquil. in Op. 
S. Ambrosi, V, p. 241). Mous. Magani però (p. .24) ritiene, 
anche dopo quanto dice il Mercati, che il commentario sia opera 
di Massimino e non di Palladio, giacchè, egli dice: « bisogne- 
rebbe ammettere che il frammento, in cui trovasi ricordato l' Ur- 
bano di Parma, sia di un autore diverso da quello a cul s'attri- 
buisce il commentario. E ciò per la gran ragione che ne' tratti 
antecedenti si parla replicatamente di Palladio KRatiarense come 
d'una terza persona ». 

ASsal grave ci sembra questa giudiziosa osservazione; non- 
dimeno, chiunque sia l'autore del frammento, questo cì assicura 
che nel 378 un Urbano era vescovo di Parma. 

Tanto il commentario, o dissertazione ariana, già pubblicato 
dal Waitz, quanto il frammento edito poi dal p. Amelli, hanno 
una evidente relazione colla epistola sinodica del concilio romano, 
e col rescritto imperiale ad Aquilino, di cui più sopra parlammo. 
In tutti tre questi documenti sì fa cenno dei medesimi vescovi 
condannati; ma nel frammento nuovo il vescovo di Parma viene 
indicato col suo nome, URBANO. « ..... Denique ut UKBANI PAK- 
UENSIS EPISCOPI ceterorumque causis praetermittamus, certe Leon- 
nun Salonitanin ec eius audistis mandato; ... ». 


VII. 


Dunque negli anni 378-381 Parma aveva il suo vescovo, 
nomato Urbano, e non Z7lin»po, come cervelloticamente scrisse il 
KRusca, e gli altri dopo di lui, il quale colpì nel segno ammettendo 
il vescovo di Parma nella seconda metà del IV secolo, shagliò 
nel dargli un nome a suo talento. i 

E qui ne piace trascrivere quanto dice il ch.° Mercati: 

« Il riscontro fra il nuovo passo dell’Ariano contemporaneo, 
e ì due conosciuti della sinodo romana e degli imperatori,{soc è 
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evidente, da risparmiare una dimostrazione di identità di per- 
sonaggio. L'anonimo vescovo deposto in un concilio da Damaso, e 
proscritto dagli imperatori è ben l’ Urbano parmense dell’Ariano ». 

« Con ciò » continua il Mercati « resta assicurata la le- 
zione dei codici Parmensis episcopus, che il Tillemont e l’Affd 
avevano voluto correggere in Porluensis episcopus, a cagione 
delle parole imperiali: eo perniciosior quod inclytae urbi magis 
proximus, apparentemente non applicabili a Parma. Già bene 08- 
servò il Constant, 525, n. c (e l’Atfò non doveva trascurarlo) 
« magis proximum » dici comparate ad Ursinum et Isaacun 
prima nominati; qui quidem cum eorum alter in Gallia alter 
in Hispania detineretnr, ambo ab Urbe remotiore Florentio 
(leggi Parmensi) erant. » 

Con buona pace però del Constant, ad altri piace, come più 
naturale, la interpretazione che ne dànno gli editori milanesi 
delle opere di s. Ambrogio (Vedi nota a pag. 280 del Vol. 5), 
i quali così spiegano: Parmensis ep:scopus, eo perniciosior quod 
inclitae urb: (nempe Mediolano) magis proximus. 

Se all’Affd parve troppo lungi Parma da Roma, tanto più 
la è dalle Gallie e dalla Spagna. Ciò viene meglio dichiarato 
anche da M." Magani (p. 27 e 28). 


VIII. 


Che se con ciò rimane assicurato doversi ritenere per il 
primo vescovo conosciuto di Parma, questo Urbano, il quale al- 
meno dal 374 al 382 tenne la sede, da cui fu deposto per sen- 
tenza del sinodo Romano, nessun documento può dar valore alla 
serie dei successori suoi, Enrico, 382; Arzio, 476; Pietro, 518; 
Caio, 562, e Tobia 601, inventati dal Rusca, e accettati dagli 
altri. 

Il Bordoni però (pag. 28) l' Ughelli (T. 2, pag. 143) e l’AI- 
lodi (7. 1, pag. 15) pongono dopo Errico, sotto l’anno 451 un 
Cipriano. 

Sarebbe questo quel vescovo che troviamo sottoscritto, nel- 
l'epistola sinodica di Eusebio di Milano a papa s. Leone nel 451 


120 PARMA SEDE VESCOVILE 


così: Ego Cyprianus episcopus Brizellensis. (Mansi, Coll. Concil. 
Tom. 6, pag. 143). 

Questi scrittori che mettono nella serie dei vescovi di 
Parma Cipriano, suppongono, che essendo stata smantellata questa 
città da Attila, il vescovo si ritraesse in Brescello, altra città 
sul Po del parmigiano, e che dalla nuova dimora sì chiamasse 
Brixellensis. Ciò peraltro non regge alla critica, giacchè Attila 
non scese in Italia che nell’anno 454, (Muratori, Annali, T. 3, 
p. 153), per cui se Cipriano tre anni innanzi già si sottoscrive 
Brixellensis, è segno evidente che anche prima della ruina di 
Parma, Brescello aveva già il proprio vescovo. 

Piuttosto non ci sembra improbabile il dire, che Urbano es- 
sendosì reso indegno di reggere la chiesa di Parma, perchè eretico 
dei più notorii, e grande fautore dell’antipapa Ursicino, e perciò 
essendone stato discacciato, de:rclus, per ordine di un concilio e 
dell'Imperatore, quella città o venne privata dell'onore della sede 
vescovile, o di fatto lasciata vacante. La @mperitorum multitudoe 
di Parma da Urbano eragitata non potrebbe essere stata pu- 
nita in questa guisa? 

Ma nel finire del IV secolo la religione cristiana in queste 
regioni andava fiorendo e propagandosi anche ne’ pagi e nelle ville, 
come assai bene dimostra mons. Magani (p. 8-20); tanto vero 
che tutte le città emiliane avevano cià il loro vescovo; or siccome 
troppo grande distanza vi sarebbe stata da Reggio a Piacenza se 
alcun vescovato non si fosse stabilito nell’ intermedio territorio par- 
migiano, così è presumibile, che trovandosi in esso un’altra città, 
Brescello, ivi fosse trasferita la sede vescovile. 

Che Brescello fosse allora città non ignobile lo attesta non 
solo Fra Salimbene nella sua Cronaca, (Allodi Z, p. 20) ove 
dice: Est autem Bersellum castriun in episcopatu parmensi quac 
(sic) quondam civitas fuit, quam Longobardi penitus destruze- 
runt; ma più autorevolmente l’Aftò (Z., p. 58) ove cita Plinio 
che l’annovera fra le colonie, e più oltre (p. 79) accennando che 
Brescello eresse una colonna in onore dell’imperator Giuliano, 
dice « che fosse divenuto il luogo più nobile e cospicuo di questi 
contorni ». 
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IX. 


Che se questa nostra ipotesì fosse accettata, allora non so- 
lamente il menzionato Cipriano, ma anche l’altro vescovo brescel- 
lese s. Genesio, entrerebbe nella serie dei vescovi parmigiani. 
Dell'esistenza di questo santo vescovo ne fa fede un buon studio 
dell'Affò nella sua ZMustrazione di un antico piombo borgiano 
(Parma, 1790), e quindi non sì comprende come l’Allodi non ne 
faccia alcun cenno. 

L'Aftò (., pag. 13) non assicura l'epoca ia cui fiorì s. Ge- 
nesio; dice solamente che fu « prima dell'ultima ruina cagionata 
a Brescello dalle armi greche e longobarde ». Secondo il Mori 
già citato (pag. 9) sarebbe fiorito al tempo di s. Ambrogio. 

Nè sì dica che in una bolla di s. Gregorio magno del 595 
(Bullur. Cocquelines, Z, p. 47), e in un diploma del 432, di 
Valentiniano II, citato dal Baronio (7. 5, p. 632) vengono no- 
minate, fra le chiese vescovili soggette alla metropoli di Ravenna, 
Parma e Brescello. Confirmamus, episcopatum totius Aemiliae 
provinciae, civitatum omniuni Deo amabilinmi Episcoporiun crea- 
fiones et conservationes idest Sassinatis, Coesenatis, L'oripopuli, 
Forlivii, l'aventiae  l'oricornelii, Bononiar Mutinae, Reqii, 
Parmae, Placentiae, Brizxilli, Vicohabentiae, (L’AModi traduce 
Voghera! mentre è l'antica Voghenza poi Ferrara, Cf. Gams 
p. 694), Hadriensis, Comaclensis, Ficoclensis (Cervia).... Impe- 
rocchè se fossero genuini questo diploma, e questa bolla, si do- 
vrebbe ammettere la contemporaneità delle due sedi vescovili di 
Parma e Brescello, e però cadrebbe la nostra congettura. Ma 
legittimi e genuini non sono ritenuti dai dotti que’ documenti, 
come provano all'evidenza il Baronio (V. VIZI, p. 960 e V, 
p. 63.2), il Muratori (Ann. ZII, p. 549), e VAM (Storia di 
Parma, 1, p. 123); quindi può stare la nostra induzione; la 
quale viene confermata dal fatto, che finora non sì sono potuti 
rinvenire dei vescovi di Parma dal 380 al 600; e di Brescello 
prima e dopo quell'epoca. 
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X. 


Ma abbiamo un'altra prova per dimostrare, contro T’Affò, 
che Parma ebbe suoi vescovi prima del 680. 

Fra le epistole di s. Gregorio magno avvi la XVII, del 
libro XIII, secondo l'ordine dell'edizione dei Maurini ( Parigi, 1705, 
Tom. 2, p. 1230) la quale fu scritta auno ab eius ordinatione 
AZII, che corrisponde al 603. Questa lettera è diretta a certo 
Giovanni suddiacono di Ravenna; e papa Gregorio gli ordina di 
avvertire Mariniano arcivescovo perchè giudicasse dì una vertenza 
fra due vescovi, (riovumni ed Esuperanzio. Aveva questi eretto 
un oratorio sulla diocesi di Giovanni, il quale se n'era richia- 
mato presso il papa. Ecco l'epistola: 


GreGoRrIUS JOANNI SuBpIAcONO RAVENNAER. 


Lator praesentium Joannes frater et coepiscopus noster aliqua 
nobis de causis ecclesiae suae dato capitulari (1) noscitur inti. 
masse: quibus cognitis culpanda vobis Experientia tua fuerat, sì ad 
te perlata hactenus indefinita remanserint. Sed inquirentes agno- 
vimus quod ad notitiam tuam minime sunt perducta. Ipsum ergo 
quod nobis capitulare porrectum est, his fecimus subter annecti. 
Agnitis itaque omnibus ac discussis sì ita apud te esse ut sug- 
gestum est, manifesta veritate patuerint fratrem et coepiscopum 
nostrum Marinianum adire te volumus, enumque modis omnibus 
adhortari ut his quorum in peragendis negotiis ecclesiae ipsius 
interesse dignoscitur, debeat deputare quatenus perpensis omnibus 
cum praedicto viro de his quae mota fuerint ecclesiastica inter 
se debeant tranquillitate decidere. Sin vero elegerint renitendum, 
ixperieutia tua immineat esse iwlicium: et quidquid cognitorum 
inter eos fuerit sententia definitum te debeat exequente combpleri; 
ne diutins protractionibus dilata paupertas Ecclesiae ipsius, di- 
versis sicut iam factum asserit dispendiis ingravetur. Indicavit 


(1) Capitulare, o capitularis dicevasi uno scritto distinto per capitoli, 
e ha s:nso di libello. Cf, il Glossario del Du Caugs. 
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etiam nobis, quod quidam Exuperantius episcopus ausu temerario 
in dioecesi ipsius oratorium construxerit, idque sine praeceptiì 
auetoritate contra morem praesumpserit dedicare, Missasque illic 
publicas celebrare non metuit. Quam rem cum summa te celeri- 
tate ac districtione convenit emendare ne ulterius tale aliquid 
attentare permittas. Oratorium vero quod ab incompetenti persona 
repereris esse constructum: huic cum proprio te volumus Episcopo, 
si res, ut dictum est, ita se habere coustiterit, sine mora aliqua 
reformare. 


A questa lettera fa pur cenno il Cappelletti, (XV, p. 95); 
e da essa facilmente si deduce che i due vescovi contendenti, 
erano soggetti a Mariniano arcivescovo di Ravenna; tanto vero 
che il papa vuole che Giovanni, suddiacono pure di Ravenna, cui 
indirizza la lettera, avvisi quell’arcivescovo della contesa perchè 
vi provvegga. Con ciò il papa voleva rispettare la giurisdizione 
del metropolita, perchè come tale vuole che intervenga in quel 
giudizio, non come delegato. Infatti, nel caso che Mariniano non 
avesse operato, incarica lo stesso suddiacono a giudicare Esu- 
perauzio vescovo, che aveva ardito di violare la giurisdizione di 
Giovanni. 

Importa assai osservare che Mariniano doveva giudicare 
della vertenza come metropolita, per stabilire che i due vescovi 
Giovanni attore, ed Esuperanzio convenuto, appartenevano alla 
provincia di Ravenna; giacchè, quantunque l’epistola gregoriana 
non iudichi di quali chiese fossero essi vescovi, pure non sarà 
difficile indagarlo. 


XI. 


Nelle tavole del Gams trovansi i nomi dei vescovi che nel- 
l’anno 603 reggevano le chiese della provincia ravennate, e sono 
l'ortunato di Bertinoro, Clemente di Bologna, Natale di Cesena, 
Severo dl Cervia, Vittore, e poi Martino di Ferrara, Cassiano 
di Modena, Adriano 0 Benenato di Reggio, Giusto di Sarsina 
e Giovanni di Piacenza. 
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Mancano, è vero, in queste tavole i nomi dei vescovi di 
Comacchio, Faenza e Forlì, e quello d’ Imola è indicato colla voce 
Anonimus, pur tuttavia riesce evidente che l’Esuperanzio non 
può essere che il vescovo di Parma. 

Infatti, se Esuperanzio aveva invaso il territorio di Giovanni, 
edificandovi un oratorio e celebrando pontificali in esso (missasque 
illic publicas celebrare) doveva essere limitrofo. Ora la diocesi 
di Piacenza essendo l’ultima verso occidente della provincia ra- 
vennate, e confinando per una lunga linea colla sola diocesi di 
Parma, nè avendo alcun punto di contatto con altra diocesi 
emiliana, fa duopo concludere che il Giovanni vescovo querela- 
tosi al papa S. Gregorio era il piacentino, e perciò che l’ Esupe- 
sanzio contro cui muoveva lamenti non poteva essere che il 
vescovo di Parma. 

Il Campi infatti (Historia Ececl. di Piacenza, I, pag. 166) 
e il Poggiali (Mewiorie stor. di Piacenza, II, p. 187) senza 
citare affatto questa epistola di S. Gregorio, ammettono nella 
serie dei vescovi piacentini dal 595 al 609 un Giovanni, come 
apparisce anche nella Clhronica Epise. Placentin. edita dal Mu- 
ratori (Rer. Ital., XIII p. 628). 

Si capisce, l'argomento nostro deve averlo fatto col Cappel- 
letti lo stesso Gams, perchè nella serie dei vescovi di Parma al 
(603 pone questo Esuperanzio così; 603 Ezxuperontius ? (ep. 
Greg. 1). Pex noi non rimane alcun dubbio, e quindì anche per 
questa ragione ha errato T'Affò, quando con tanta asseveranza 
dichiarò : Non si è trovato mai documento atto a dimostrare 
onorata Parma del vescovado prima di questi tempi (pag. 121) 
e più avanti, parlando del vescovo Grazioso nel 680: Egli è 
questo il nome più antico tra quelli de’ nostri prelati  conser- 
vatoci dagli ecclesiastici fasti meritevoli di fede. 

Dopo tutto questo ci sembra doversi rifare la serie dei 
vescovi di Parma nei primi secoli, sino al 680, nel modo se- 
guente; vi poniamo a confronto quelle dell’Allodi e del Gams. 


Secondo l’ ALLonì 
( Vol. 1, pag. 286) 


862 Filippo governò 
anni . . . . 
382 Enrico. . . . 
Dal 407 al 450 
non rimane 
memoria. 
450 Cipriano . . . 26 
Vacò la sede 14 
anni 
490 Argio . . . . 28 


20 
25 


incerti. 


518 Pietro I. . . 9 
Dal 527 al 562 
Anonimo. 

562 Caio . . . . 35 

Vacò la sede 4 
anni. 
601 Tobia . . P 
Vacò la sede 30 
anni. 
635 Pio. . . 
680 Grazioso ecc. 
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Secondo il Gams 
(pag. 744) 


878 Philippus, assecla 
Ursicini, amotus se- 
det (usque ad) 878 
476 Arzius, 518 Pe- 
trus, 562 Caîtus, 601 
Tobias. 


(N. B. — Il Gams 
usa mettere in 
corsivo i nomi dei 
Vescovi dubbi o 
incerti). 


5 | 608 Exuperantius? (ep. 


Gregor. I) 


45 | 635 Pius 


6°0 Gratiosus (primus 
episcopus apud Ir. 
ATÒ) 


125 


Secondo questi nuovi 
nostri studii 


374 Urbano. . . . 3981 


899 ? S. Genesio (risiede a 
Brescello). 


451 Cipriano (risfede a 
Brescello). 


603 Esuperansio. 


680 Grazioso. 


Mons. PietRo PIACENZA. 


IL DUCATO D'ORO DI PARMA 


DEL 1513 





A breve distanza da Milano verso ponente, sorge com’ è noto 
la cospicua borgata di Abbiategrasso, insigne per gli avanzi di 
un vetusto castello visconteo-sforzesco, per la parrocchiale di Santa 
Maria, architettata dal Bramante, e anche per il vasto Spedale 
degl’ Incurabili, fondatovi da Giuseppe II. In occasione di alcunì 
lavori d’ampliamento e miglioramento di quella Pia Casa, fu 
scoperto, nell’ estate del 1898, un piccolo ma prezioso ripostiglio 
di monete d’oro, che arreca (se non c’ inganniamo) qualche con- 
tributo non trascurabile alla Numismatica del Rinascimento. 

Prescindendo da alcune monete rare del tesoretto, e anche 
da una rarissima, la quale non presenta tuttavia un interesse 
particolare pei cortesi lettori dell’ Archivio, veniamo alla perla, 
alla gemma del ripostiglio; poichè altramente non sapremmo 
qualificare un cimelio che, oltre all'essere pregevole pel riguardo 
dell’arte, riunisce in sè, a nostro avviso, queste due prerogative: 
di essere rimasto affatto sconosciuto sino ad oggi ai nummografi 
italiani, e di confermare luminosamente con la sua comparsa 
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un’ importante notizia d’archivio, rimasta sinora senza riprova 
materiale. 


Ducato d'oro (er. 3.19). 


D. — IVL, Il, PON. MA. MVYNVS A sin., S. Ilario stante di pro- 
spetto, alzando Ja dr. a benedire e tenendo con la manca il ves- 
sillo. A dr., S. Giovanni Battista, pure stante di prospetto, tenendo 
con la dr. il medesimo vessillo, e con la sin. un listello su cui 
sta seritto: Ecce. Nell'esergo, 1518. 

lì. — VIRGO FAVEAS PARMAE TVAE L'’incoronazione della Ver- 
gine, entro anreola cIlittica. 


Come si vede, questa moneta reca il nome di Giulio II 
insieme alla data 1518, ciò che ne limiterebbe il periodo di co- 
niazione ai primi due mesì di quell’anno, perchè papa Giulio, 
cui soltanto nel 1512 si era sottomessa Parma, morì il 23 feb- 
braio 1513. L'attribuzione al dominio di lui, per quanto effimero, 
è cosa tuttavia troppo naturale, perchè scaturisce dalla semplice 
lettura delle epigrafi della moneta stessa. 

Esaminiamo ora se questa attribuzione di una moneta par- 
migiana alla fuggevole signoria di Giulio II abbia precedenti. 

Chi apre le classiche Tavole simottiche di Vine. Promis, 
vedrà che nessun autore aveva riportato sino a quell’anno (1869) 
monete di papa Giulio II coniate a Parma. Lo storico della zecca 
parmigiana, il P. Ireneo Aflò, aveva anzì dichiarato espressamente 
che durante la breve dominazione di quel pontefice la zecca di 
Parma « non potè travagliare » (1) Senonchè, questa sua asser- 
zione fu combattuta, in quel medesimo anno 1869, dal ch. Comm. 
Michele Lopez, Direttore emerito del Ir. Musco d’ Antichità di 
Parma, il quale ci fece conoscere, nel Periodico del March. 
Strozzi (2), un « quattrino » parmigiano con la data del 1513, 
dimostrando che esso doveva attribuirsi al Dreve dominio di 


(1) Arrò. La Zecca e Moneta Parmigiana illustrata. Parma, 1788 — 
(a pag. 114). — Anche in Zanetti, Nuova Race. delle Mon. e Zecche d' It., 
tono V — (a pag. 114). 

(2) Lopez (M.). Aggiunte ulla Zecca e Moneta Parmigiana del Padre 
Ireneo Affò. In Periodico di Numismatica e Sfragistica, volume secondo, 
Firenze, 1869 — (a pag. 152-54, con disegno alla tav. VII, n. 1). 
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(iulio IT, e rivendicando a questo stesso periodo un altro quat- 
trino simile, benchè senz’anno, che 1 Affò medesimo aveva pub. 
blicato, ma collocandolo fra quelli di data incerta (1). 

Il Lopez aveva già accennato al quattrino del 1513, attri 
buendolo a Giulio II, in una memoria letta dinanzi a questa 
ki. Deputazione di Storia patria nel 1863 (2). In quella stessa 
memoria egli ci aveva pure fatto conoscere un ducato d’oro con 
la epigrafe VERA REDEMPTIO FIDA PROTECTIO da un 
lato, e IVLII II PONT. MAX. MVNVYVS — PARMA — 1522 
dall'altro, esprimendo l'avviso che tale moneta fosse stata. pre- 
parata a tempo di Giulio II, ma coniata poi soltanto sotto Adriano 
VI, con l'aggiunta della data, ch'è in cifre minute; ammenocchè 
non sì preferisse di credere che l’incisore avesse segnato per 
isbaglio 1522 invece di 1512, che i conii di quella moneta — 
come il Lopez spiega poi meglio nel Periodico (3) — « per la 
« morte del Papa venissero posti in disparte; e che per la fretta 
« di batter moneta, sul principio del pontificato di Adriano VI, 
« sì fossero ripigliati e messi in opera. » 

(Quest ipotesi era ingegnosa, e tanto più seducente in quanto 
che dall’ Affò sappiamo come Parma nel 1512, inviando a Roma 
ì suoi Legati a far atto di sottomissione a papa Giulio II, gli 
avesse fatto presentare nello stesso tempo un istanza perchè fos- 
sero confermati vari diritti alla Comunita, tra i quali era quello 
di zecca; come il 7 dicembre di quel medesimo anno 1512 1 
Legati avessero ottenuto un reseritto favorevole: e come l' istanza 
da loro presentata contenesse queste precise parole: « Concedatur 
« nobis aucetoritas et potestas cudendi monetas aereas, argenteas 
« et aureas, in quibus sit  titulus IVL. II. PONT. MAX. 
MVNVYS è» (1). 


(1) Arpo. Lu Zecca, ecc. — (alla tav. IV, n. 53), — Anche in Za- 
NETTI, tomo V — (stessa tav. e stesso nam.). 

(2) Atti e Memorie delle RR. beputaz, di St. patria per le Prov. Mo- 
denesi e Parmensi. Volume primo, Modena, 1863 — (a pag. CXLIIT-XLIII, 
tornata del 28 maggio 1863). 

(+) Lorrz. Aggiunte, ecc. In Period. di Num. e Sfrag., 1. c. — (a 
pae. DE 

(1) Arpò. Lr Zecca, eco. — (a pag. 114). — Anche in Zanetti tomo V. 

ARcH. Sror, Pakm., VIII. 9. 
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Varî motivi indussero tuttavia il Comm. Lopez a rinunciare 
all’ ipotesi da luì formulata. Considerando più riposatamente, — 
com’ egli dice, — che pochi giorni non bastavano per eseguire 
quei conii; « che non era probabile supporre errore nella data, 
« attesocchè molta diligenza si usava nell’ esaminare le monete 
« prima di lasciarle uscire di zecca; che può accadere sia battuta 
« una moneta con data anteriore all'anno in cui è posta in 
« corso, ma con una posteriore non mai, o molto difficilmente; 
« che la data non si poteva credere aggiunta dopo, perchè non 
« apparisce differenza di mano fra le lettere e le cifre », il 
Lopez conchiude dichiarando di essersi convinto che la moneta in 
discorso fu incisa e coniata nel 1522 (1). 

Ma se questi motivi che indussero il ch. Lopez a rinunciare 
alla sua troppo acuta supposizione ci sembrano validi e plausibili, 
altrettanto, francamente, non pessiamo dire di un altro motivo 
da lui addotto, cioè che nel 1512 la zecca di Parma non fosse 
« affidata ad artefici tanto valenti da intagliare conii di così 
« bello stile »: il ripostiglio di Abbiategrasso ci offre nello splen- 
dido ducato d’oro di Parma del 1513 la prova più eloquente 
dell’ alto valore artistico che già distingueva gl’ incisori di questa 
zecca ai tempi di Giulio II o sui primi anni del pontificato di 
Leone X. | 

Diciamo pensatamente così, perchè non crediamo che la sem- 
plice inscrizione della data 1513, nè sul nostro ducato d’oro nè 
sul quattrino pubblicato dal Lopez, sia sufficiente a circoscriverne 
il periodo di coniazione nel breve giro dei primi due mesi di 
quell’anno, nei quali Parma fu soggetta a Giulio II. L’ epigrafe 
IVLII IT PONT. MAX. MVNVS non impedì, e giustamente, al 
lopez di acquetarsi nella convinzione che, esclusa l'ipotesi del 
1512, il ducato d’oro da lui edito fosse stato realmente inciso 
e battuto nel 1522, sotto Adriano VI, benchè non rechi traccia 
allusiva alla dominazione di quel pontefice; il quale pure, cone 
Leone X prima, e come Clemente VII dopo, su talune monete 
d’argento s'intitola espressamente DOMINVS PARMAE. 

Il ch. Lopez comprese benissimo che la epigrafe relativa a 


(1) Lopez, l. c. — (a pag. 159-60). 
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Giulio II ha un mero sicnificato storico e di diritto pubblico, e 
sta ad attestare e ricordare il privilegio di zecca, che quel pon- 
tefice aveva confermato alla Comunità di Parma, e in forza del 
quale essa continuava a coniar monete anche sotto a’ di lui suc- 
cessori. KE ci sembra logico che i Parmigiani tenessero ad atte- 
stare questo loro privilegio inserivendolo precisamente sulle mo- 
nete d'oro, come quelle che potevano avere una vasta circolazione, 
anche oltre ì confini dello stato. 

In tali condizioni, l importanza della data diviene affatto 
secondaria; tanto è vero che sulle monete parmigiane di quei 
tempi è segnata in cifre minutissime, e talvolta sembra aggiunta 
dopo (come quando si trova nell’ esergo, stretta fra la linea 
orizzontale di questo e la leggenda circolare), talvolta è aggiunta 
senza dubbio (come nella moneta d' argento di Leone X pubbli- 
cata dall’ Affd al n. 18, in cui l’anno è segnato nel campo, a 
sinistra dell’arme). La data insomma, a nostro avviso, non ha 
in queste monete che un’ importanza, diremo così, amministrativa. 

Ciò premesso, per parte nostra non esitiamo a riconoscere 
che l'opinione dell’ Affò, secondo il quale la zecca di Parma 
« non potè travagliare » sotto Giulio Il, riacquista per noi 
quella verosimiglianza che le ingegnose obbiezioni del Lopez 
avevano scossa. 

A nostro modesto parere, il ducato d’ oro con la data del 
1518, come il qualtrino con Ia stessa data edito dal Lopez, 
vanno piuttosto assegnati al periodo di Leone X, cioè alla co- 
niazione intrapresa in forza del contratto d'affitto della zecca, 
stipulato il 18 ottobre 1513 col nobile Giambattista Giande- 
maria (1). Nè ci smuove la considerazione del Lopez, il quale 
osserva: « ....non avendo il Papa approvati i capitoli di tale 
« affitto che addì 16 di marzo dell’anno consegnuitante, ne 
« risulta non potersi attribuire la cussione della moneta in di- 
« scorso a quel tratto del 1513 in cuì Parma fu soggetta a 
« Leone X. Nè sì può supporre che il referendario avesse 
« permesso, durante la sua amministrazione,” sì  coniassero dal 


(1) Arrò, La Zecca, ecc. — (a pag. 115 e segg.) — Anche in ZANETTI, 
tomo V — (stesse pagg.). 
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« Comune medesimo monete senza prima averne ottenuta la so- 
« vrana concessione » (1). Dall’Affò noi apprendiamo invece che 
ritornata Parma nel maggio 1513 sotto la signoria pontificia, 
niuna cosa ebbe più a cuore che il rimettere in piedi la Zecca 
onde propose di darla in affitto a chi avesse voluto farla tra. 
vagliare. £1 presento il Nobile Giambatista Giandemaria, pronto 
a incaricarsene pel corso di sel anni da incominciarsi al Natale, 
onde concertate le c se, fu a' 13 di Ottobre convocato pieno 
Consiglio, intervenendovi il l’odestà, e deliberata al soprac- 
cennato l'impresa per Rogito di Gianfrancesco Burcì sotto le 
appresso condizioni tratte dell'Archivio pubblico, ecc. » (2). 

Ogunun vede che il modo di procedere del Consiglio implica 
la sicurezza dell’approvazicne da parte del papa; dimodoche 
quand’ anche la coniazione avesse realmente incominciato nel 1514, 
nulla vieta che qualche conio si apprestasse nel 15183, inciden- 
dovene anche la data, o addirittura, o più tardì, come afferma 
zione dell’ inizio legale del contratto (il quale, come si è visto, 
entrava in vigore col Natale del 1513). 

E il contratto del 18 ottobre 1513 col Giandemaria, con- 
tiene una notizia ch'è per noì di capitale importanza. Nello 
stabilire la « Forma de le Stampe si hanno a fare per stampar 
e Monete in dicta Cecha per dieto Mastro » la prima condizione 
è la seguente: « £/ Ducato da uno canto habia ta Incoronata 
« circomdata con le infrascritte lettere Virgo tuam Parmam 
« faveas. Da l’altro cauto S. Johannes et S. Hilarius, ef let- 
« tere intorno Jul. II. Pont. Max. Munus » (53). Chi non rico- 
nosce qui il nostro ducato d'oro di Abbiategrasso? Non ne ve- 
diamo indicati tutti i particolari, fuorchè I anno, del quale si 
tace come di cosa all'atto secondaria? E perchè non potrebbe es- 
sere stato battuto sotto Leone X ? 

Comunque siasi, appartenga cioè la nostra moneta alla do- 
minazione dì Giulio II o a quella dì Leone X, essa è rimasta 
sinora sconosciuta, per quanto cì consta, a tutti i nummografi 
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(4) Lopez, 1. c. — (a pag. 153). 
(2) Arrò, L c. — (a pag. 115). 
(3) Arrò, L c. — (a pag. 117). 


DEL 1513 | 133 


italiani, incominciando dall’ Affò, il quale, a proposito del con- 
tratto d’ affitto del 13 ottobre 1513, così si esprime: « Se il 
« Ducato d' oro sì battesse, non è certo, poichè non se n'è 
« trovato menzione alcuna, e molto meno l'effettiva Moneta si 
« è rinvenuta in alcun Museo » (2). 

Nè certo il P. Affò poteva immaginarsi che, quarant’ anni 
prima del tempo in cui egli scriveva, ne fosse stata fatta invece 
menzione ìn un minuscolo ma curiosissimo periodico settimanale 
. tedesco (3). 

È una menzione che non sappiamo se sia stata da altri ri- 
levata, e che a noi è caduta fortuitamente sott’ occhio nello sfo- 
gliare quel vecchio periodico per altre ricerche. 

Ivì, in un elenco o catalogo che comprende anche monete 
di svariate zecche italiane, abbiamo letto queste parole di colore 
Oscuro: 


« D. — Un re pone la corona sul capo ad un altro re. VIRGO FAVE. 
« A, MAETVE. 

« lì. — Il papa e una persona con veste prolissa tengono entrambi un 
« vessillo. IVL. II. PON. MAX, Sotto, 1518 (4) ». 


In questa definizione, per quanto stranamente sformata, 
ognuno potrà ravvisare in modo indiscutibile il nostro ducato 
d'oro di Parma; i due « re » sono le due figure coronate del 
Redentore e della B. V.; il « papa » e l’altra persona sono i 
due santi; le parole senza senso, FAVE. A. MAETVE, sono il 
FAVEAS PARMAE TVAE, con alcune lettere ommesse per- 
chè consunte o mal decifrabili; il resto coincide sino all’ evidenza. 

Ci troviamo adunque dinanzi ad una prima descrizione, sia 
pur fantastica, della preziosa moneta che oggi presentiamo nella 
- sua realtà ai lettori dell’ Archivio. 


(1) Arrò, 1 c. — (a pag. 117-18). 

(2) Konuer (J. D.) Historische Miinz- Belustigung. XIX Theil. Ntrn- 
berg, 1747. 

(3) KénLer, 1. c. — (a pag. 88: 

« A. Ein Kònig setzet einem Kénig die Krone auf: vikGo Pave. A. 
< MAETVE, i 

« R. Der Pabst und eine Person in einem langen Kleide halten beyde 
« eine Fahne: ivL. 11, Pon. max. Darunter 1513 » ). 
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È indubitato quindi che mentre l’ Affd, nel 1788, stampava 
che del ducato d’oro suddetto non sì era « trovato menzione 
alcuna », sin dal 1747 il Kéhler, nel suo periodico di Norim- 
berga, ne aveva dato notizia. 

Ma il Kéhler ebbe fra mani una moneta simile, oppure ne 
tolse la descrizione da altri? Risponda per lui il seguente brano 
dello schiarimento ch’ egli premette all’ elenco di cui abbiamo 
parlato. « Quasi un secolo e mezzo fa, un saggiatore d'una zecca 
« della Bassa Sassonia sottopose ad un minuto esame tutti i 
« ducati d'oro che glì capitavano, tenendo nota fedelmente di 
« quanto sì scostassero nel loro titolo dall’ editto monetario del 
« 1559. Questo lavoro io ho creduto di qui comunicare al beni- 
« gno lettore per utilità di ciascuno, ricavandolo dal nitido ma- 
« noscritto originale; non senza ricordare tuttavia che que: 
« brav’ uomo era un cattivo conoscitore di monete, ciò che ap- 
« pare più volte nel non aver egli saputo trascriver bene le 
« leggende, il che tanto più facilmente gli dev’ esser perdonato, 
« in quanto che il suo scopo principale era soltanto quello di 
« indagare e registrare il titolo, non già l'impronta della mo- 
« neta. Dove ho potuto, ho corretto qua e là le leggende col- 
« l’aiuto dei libri; dappertutto poi ho aggiunto la descri- 
zione » (1). 

Dalle parole stesse del saggiatore si desume in sèguito che 
questi si era limitato a dare un disegno o schizzo a mano libera 


(1) Koncer, 1. c. — (a pag. 82: « Es hat fast vor anderthalb hundert 
« Jahren ein Nieder-Sachsischer Miintz- Waradein alle dieihm vorgekommene 
« Ducaten sehr genau nach ihren Gehalt gepriifet, und getreulich ange- 
« zciget, wie weit derselbe von der Reichs-Mtiintz-OrAnung von A. 1559 
abgehet, Diesen Aufsatz habe ich zum gemeinen Nutzen hiermit dem 
G. L. aus dessen eigener saubern Handschrifft mittheilen wollen, wobey 
aber erinnern muss, dass dieser redliche Mann cin schlechter Miintz-Kenner 
gewesen, diewcil sichs in vielen getiussert, dass er die Umschrifft nicht 
hat recht lesen kònnen, welches ihm um so vielmehr zu gute zu halten 
ist, dieweil sein Hauptzweck gewesen ist, nur das Korn, nicht aber das 
Geprige zu erforschen und anzuzeigen. Wo es in meinen Vermògen ge- 
wesen ist, so habe ich die Unscehrifit hier und da aus Mintz-Bdchern 
verbessert, durchgehends aber die Beschreibung hinzu gefiiget »). 


A 
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del dritto e rovescio di ciascuna moneta da lui esaminata (1); è 
sui disegni quindi che il Kohler compilò la sua descrizione, e 
nulla ci autorizza a supporre ch’ egli abbia mai avuto fra le 
mani un esemplare del nostro ducato d’oro. Ciò non toglie, ri- 
petiamo, ch’ egli ci abbia dato sin dal 1747 un’ abbastanza par- 
ticolareggiata notizia di esso; a quella guisa che, risalendo il 
manoscritto del saggiatore all’ anno 1606, i disegni di lui (quan- 
tunque oggi forse perduti) si possono considerare se non come 
una vera prima pubblicazione, almeno come una prima e indiscu- 
tibile menzione della reale esistenza dell'interessantissima moneta di 
cui l’Affò aveva posto in dubbio che fosse stata effettivamente 
battuta. 


SOLONE AMBROSOLI. 


(1) Koacer, 1. c. — (Il saggiatore scrive: « Hierinnen sind mit son- 
« dern und grossen Vleiss Einhundert und drey und sechzig sonderbabre 
« Schleg Goldes, welche alle unter den gerechten Ducaten ausgeben wor- 
« den, geprobirt und sehr kònstlich auf baiden Seiten mit freyer Hand 
« abgerissen »). 





(mm PP 11_———_@»+@66Ò@@Ò@ è.’ rs... 
ge e n" -is— mx © 


COMMEMORAZIONE 


DEL SEGRETARIO 


Apark LUIGI BARBIERI 


Nell'anno 1854 sì formò in Parma una Società edatrice 
degli Statuti, Diplomi e Cronache riguardanti la storia delle 
provincie di Parma e Piacenza, precedendo, con molta fortuna, 
negli scopì e nell’ opera, la R. Deputazione di Storia patria. 
L’ origine e la vita intima di quella Società è narrata da Amadio 
Ronchiuni in una lettera del 25 Febbraio 1875 a Giovanni 
Sforza (1), e si completa colle relative Memorie ed Atti lasciati 
da Luigi Barbieri (2). Ne furono iniziatori questi due egregì 
cultori degli studi storici e letterari, che chiamarono con loro i 
capi delle Biblioteche e degli Archivi del Ducato parmense, e 
tutte quelle persone reputate, per la qualità degli studi, sutficenti 
di prestare opera vantaggiosa all’ impresa. Onde ne vediamo 
Presidente Angelo Pezzana; editori in Parma, il Ronchini, Antonio 
Bertani, Giovanni Allodi, e collaboratore, segretario e correttore 
delle Stampe L. Barbieri. In una lettera inserita nella Gazzetta 
di Milano (3), Cesare Cantù la ricordava ad onore, ma come 
un fatto inaspettato dalla Città nostra e con altri illustri italiani 
ne diventava socio corrispondente. 


(1) In copia presso la I.* Deputazione di Parma. 

(2) Presso il prof. A. Del Prato che possiede pure le cose storiche 
lasciate inedite dal Barbieri. Gli scritti di indole letteraria furono dal me- 
desimo donate alla l’armense. 

(3) N.° 252 anno 1855. 
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ll tipografo Pietro Fiaccadori assunse, a suo rischio e spese, 
la stampa delle pubblicazioni della Società, i Monumenta Historica 
ud provincias parmensen et placentinam pertinentia; il Ronchini 
lo volle « uomo di pochi nwwaeri, ma benemerito delle buone 
lettere per la nobile ambizione, ch’ ebbe sempre, d' imprender 
lavori tipografici proficui non tauto a se, quanto agli studiosi ». 
Ma al difetto suppliva l'opera ed il consiglio di L. Barbieri, 
che lo determinò in ogni intrapresa, come meglio si vedrà; onde 
dell’elogio non può esserne privato quest’ ultimo. « Se non che, 
a dir vero, in quel primo periodo la Società non era che nomi- 
nale; i lavoratori eravamo Barbieri ed io », prosegue il Ron- 
chivi, « ai quali si aggiuvse, per la sola parte riguardante alla 
copiatura dei documenti, Emilio Bichieri di buona memoria, 
calligrafo eccellente e paleografo discreto ». Ciò malgrado, « con 
questi modestissimi inizi, senza il menomo rumore, senza osten- 
tazione alcuna da parte nostra, venne a luce nel 1855 il 1° 
volume degli Stututt di Parma: nella quale congiuntura piacque 
al tipografo d’intitolare l’ Opera intera alla Duchessa Reggente. 
Quae tamen inde seges (Giovenale, Sat. VII, 103); terrae quis 
fructus apertae ? ‘Tutto ciò che il Fiaccaduri potè ottenere, fu 
un eccitamento governativo ai Comuni dello Stato affinchè si 
associassero; ciò che alcuno di essi fecer di fatto »; di questo 
egli si lamentò fortemente scrivendo ad un Direttore di giornali; 
« grande illusione fu la mia, da poichè, a breve andare dovetti 
convincermi, che 1° Opera, anzichè accetta, era malvoluta dai 
signori che comaudauo: » ed al Presidente della R." Deputazione 
di Storia Patria in Modena, che fu « tristissima la esperienza 
che ho fatto con alcuni dei Documenti storici di Parma. 

Ma nel 1855 il governo di Luigia Maria di Borbone, per 
quanto solleticato da un omaggio, non poteva aiutare una pri- 
vata iniziativa, che ne rispecchiava una, non antica, del piccolo 
hegno di Piemonte. 

A quel primo volume altrì ne seguirono negli annì appresso, 
ed al 30 Giugno 1862 la Società aveva già pubblicati otto 
volumi dei Monumenta, esaurendo non piccola parte del pro- 
gramma che si era proposto. « All’ Ab. Barbieri in particolare 
son dovute le Cronache parmensi impresse nel 1858; a lui ed 
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a me, (scrive ancora il Ronchini), la pubblicazione del Salimbene. 
Imperocchè al Bertani, buona memoria, il quale aveva assunto 
di curare la Cronica Salimbeniana, non fu dato di attendervi; 
ed appena potè ottenersi ch’ ei ne dettasse due parole di prefa- 
zione ». Questo particolare sì ignorava prima della lettera del 
Konchini; ma per il giudizio che la critica ha portato più tardi 
su quell’ opera, non crediamo che la rivendicazione accresca 
maggior merito ai due illustri studiosi. Basta ad ogni modo, 
per la fama del Barbieri, il volume delle Cronica parmensia a 
sec. XI ad exitum sec. XIV, il quale per varietà delle cose 
contenute, per la dotta prefazione, note erudite ed indici, risulta 
uno dei più notevoli della collezione. 


* 
x * 


Ma per qual titolo, nell’ Officina Fiaccadoriana, L. Barbieri 
« aveva occasione di parlare quasi quotidianamente di cose attì- 
nenti a comuni studi, e specialmente di Storia patria », con 
Amadio Ronchini? come potè farsì iniziatore, trovare aiuto per 
la Società editrice, divenirne collaboratore e Segretario ? 

Nato a Parma il 12 Maggio 1827, da Antonio e dalla 
Lucia Zucchi, in modestissime condizioni, compì, a quanto risulta, 
quegli studì che oggi corrispondono alla istruzione media del 
Ginnasio-liceo. Non seguì studi superiori ne conseguì titoli acca- 
demicì; ma nel 1850-51, senza titolo e compenso, serve ad 
Angelo Pezzana il quale, oltre all’ufficio di Bibliotecario, teneva 
anche l’ altro affatto distinto di R.° istoriografo. In quei due 
anni, copiò ed illustrò buona parte dei documenti accennati e 
riferiti nei tomi IV° e V° della Storia di Parma, siccome ne 
fa fede il medesimo Pezzana in più luoghi, ma specialmente a 
carte XXIII°-IV® del tomo V°. Ebbe solo nomina e stipendio di 
Apprendista, o studente di Paleografia e Bibliografia nella D. 
Biblioteca di Parma, il 15 Febbraio 1852, e vi rimase in questa 
qualità fino allo scorcio del 1856. In quest’ anno conseguì l’ uf- 
ficio di Vice-segretario, e nel 25 Luglio 1866 quello di Segre. 
tario, della R.* Biblioteca nostra. Dopo vari anni di lavoro, egli 
si rivolge al Ministro dell’ Istruzione del nuovo Regno d’ Italia 
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per un nobile desiderio, e così scrive: « se le pazienti e sterili 
fatiche (dai più non sempre giustamente valutate) acquistano 
alcun merito a chi le sopportò per solo amore di studio, senza 
rimunerazione di sorta, ardisco chiedere, non a compenso di esso 
merito, bensì per grazia speciale, che VE. V. si degni conferirmi 
il titolo meramente onorario di professore di Paleografia. Ripe- 
terò questo semplice titolo, quando io non sembri all'E. V. 
affatto indegno di ottenerlo, per un bastevole e conveniente 
premio a tutte le mie fatiche passate; e lo terrò per uno stimolo 
potente a continuare gli studi difficili dell’erudizione e quegli 
eziandio, più ameni e fruttuosi, a cuì mi obbliga la qualità di 
membro della R.* Commissione deputata alla stampa dei testi 
di lingua » (1). Non risulta che la sua domanda fosse accolta, 
ma il titolo lo ebbe dall’ unanime consenso del pubblico intelli- 
gente; non venne però meno per questo la sua attività negli 
studi prediletti e specialmente negli storici, fra i quali intanto 
lo seguiamo. 

* 

* * 

C. E. Farini, Governatore delle R. R. Provincie dell'Emilia, 
con Decreto dato in Modena il 10 Febbraio 1860, motivato da 
nobili e patriottici considerando, istituiva una Deputazione di 
Storia Patria per le provincie parmensi, a far parte della quale 
venivano chiamati tutti 1 componenti della Società editrice, re- 
stando la carica di Presidente ad Angelo Pezzana. La stima e la 
fiducia dei colleghi confermava quella di Segretario al Barbieri, 
e tale lo troviamo nella prima seduta generale delle tre Depu- 
tazioni dell’ Emilia ch'ebbe luogo, nella R.* Biblioteca di Parma, 
il 24 Aprile 1861. (2) Ma da questo momento si può dire finita 
l’opera della Società editrice, per quanto nella prima adunanza, 
del 13 Marzo 1860, Ta R.* Deputazione decidesse di pubblicare 
molte cose, fra le quali, per opera del Barbieri, le Cronache 
parmigiane del secolo XV, ed il Glossario delle voci antiche 
che trovansi nei monumenti del medio evo, con illustrazioni 


(1) Minuta di lettera s, d. 
(2) Gazzetta di Modena an. Il. n. 635, maggio 20, 1861. 
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storico-critico; e malgrado che il tipografo Fiaccadori insistesse 
per completare la serie dei 10 volumi dei Morwunentea, promessi 
agli associati col programma redatto dal Ronchinìi nel 1854, 
niutato dal Barbieri che redigeva per lui lettere e proteste; ma 
ancora inutilmente, con la sua lettera del 26 Gennaio 1868, il 
Fiaccadori chiedeva di avere il promesso Corlice Diplomatico. 

Ormai i membri della Deputazione pubblicano le opere loro 
negli Atti e Memorie per le provincie Modenesi e Parmense. 

L’opera e la storia della R.* Deputazione, fino alla morte 
del suo primo presidente A. Pezzana, (20 Maggio 1562) dovrebbe 
essere esattamente contenuta negli Atti e Memorie ora ricordati; 
ma uva nota (pig. CXXV vol. I. ) ai sunti delle tornate acca- 
denriche dell'anno 1861 al 1863, avverte in proposito, che « si 
ommette l'epilogo dei processi relativo al primo anno . . . », € 
che « in quanto alle tornate dei primi dieci mesi del 1801, vi 
supplisce abbastanza la relazione che si legge sotto la tornata 
X° a pag. CXXV del socio Segretario sig. Luigi Barbieri. » Si 
vedrà in seguito la ragione di questa avvertenza: intanto sì nota 
che la citata Relazione è quella letta nell'adunanza 9 Marzo 
1862, tenuta in Bologna dalle tre Deputazioni di Storia patria 
dell'Emilia (1). 

Nella R.° Deputazione il Barbieri fu socio e Segretario atti- 
vissimo, come lo mostrano ell appunti ed i verbali definitivi, 
originali delle tornate che ancora rimangono. (2) Nella 3% adu- 
nvanza, 17 Luglio 1860, egli propone e fa approvare di levar 
copia dei più antichi e pregevoli monumenti d'arte della provin- 
cia e darle fuori per dispense accompagnate da discorsi storico- 
critici, come parte dei Morwrento kistoricu; e così ebbe origine 
la IMustrazione storico-critica dei Moniwnenti del medio evo, che 
si annuncia al pubblico col manifesto redatto da Michele Lopez 
in data 11 Aprile 1861, e della quale si fa ancora editore 
Pietro Fiaccadori. Ma di essa sì ebbe il solo volume Z/ Butt- 
stero di Parma descritto da DM. Lopez (33). 


(1) Monitore di Bologna n, 68, 10 Marzo 1862. 
(2) Presso il Prof. A. Del-Prato. 
(3) Parma, Fiaccadori, 1864. 
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Quest'opera fu prima letta e discussa nelle adunanze della 
R.* Deputazione, e contro essa ebbe a rivolgere gravi. incessanti 
obbiezioni e critiche il Barbieri: il quale continuò poi nella pole- 
mica cella Spiegazione della scultura simbolica che adorna la 
porta a meriggio del Battistero, in lettera stampata a pag. 21 
e seg. della 2* dispensa del lavoro dell’Odorici, il Battistero di 
Parma descritto da M. Lopez. (1) Più completo materiale aveva 
preparato per la seconda edizione di quest’ultimo lavoro, ma essa 
rimase interrotta per deferenza al Lopez. 

Sono poi molte le comunicazioni da Iui fatte alla R.* Depu- 
tazione; citiamo quella sulle quattro epigrafi disegnate a lettere 
gotiche intorno al una Pietà, scoperta nel Battistero nel 1861: 
le notizie intorno all'antica Torre del Comune di Parma: la 
illustrazione dei bassorilievi della chiesa di Fornovo, della 
vasca battesimale di Vicofertile, dell'altra e di un capitello del 
Duomo di Borgo San Donnino, ancora con divergenze col Lopez: 
le osservazioni e rettificazioni a più brani delia Cronaca del- 
D Agaszzari, quale era stata pubblicata: i cenni su Federico 
Prati ed i suoi famosi epigrammi, l'uno in lode di Vittoria 
Colonna, l’altro contro Carlo V, per l'uccisione di Pier Luigi 
Farnese, già pubblicato dall’ Affo e ritenuto di A. Caro (2). 

Ed essendo ufficio della R.* Deputazione ( art. 6 del D.° 
Farini ) « di raccogliere e di ordinare in forma di Dizionario dei 
dialetti principali dell’ Emilia, i vocaboli usuali delle città e 
quegli ancora vieti e disusati del volgo e del contadino, » in 
varie sedute il Barbieri diede notizie sull'origine di molte voci 
del dialetto parmense, (3) lasciando poi, inedito, un completo 
elenco delle voci dello stesso, oltre molte note grammaticali. 


* 
* * 


Ma avvenuta la morte del Pezzana, dopo averne comunicata 
con nobilissima lettera la triste perdita ai colleghi, il Barbieri 


(1) Parma, Ferrari, 1865-8. 

(2) Vita di P. L. Farnese pag. 192. Milano 1821. 

(3) Giornale per %' Arte — Del-Prato A. Per la Storia e per il 
Dialetto - an. XIV, n. 6-7 Parma 1902. 
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non prese più parte ai lavori della R.* Deputazione. La lunga 
lotta col Lopez, le critiche alla pubblicazione delle Cronache 
dell’ Agazzari, le altre, per lettera, all’editore della Cronaca 
tria placentina, avvertendolo che dopo questa 2* edizione gi « 
lasciava la possibilità d'una terza che rechi in fronte l’invidiabil 
titolo di restituita alla sua vera lezione, » (1) gli avevano 
alienato l'animo di non pochi soci, mentre a lui veniva a man- 
care l’aiuto dell'amico e riconoscente Pezzana. Subito dopo però 
(30 Giugno 1862) un manifesto di P. Fiaccadori annunzia una 
seconda serie dei Monwmenta Historica, la materia della quale 
era tutta apparecchiata, facendosene editore L. Barbieri gia Sr 
gretario della R Deputizione parmense sopra la storia patria. 

Doveva questa serie contenere la Compilazione di Cronache 
parmigiane del secolo X V°, fatta da Da-Erba (inedita); il Diarzan 
parmense, ridotto a giusta lezione sulla scorta di un buon codice 
del secolo XV° posseduto dalla Parmense; la Cronaca volgare 
dal 1494 al 1519, attribuita a Leone Smagliati (inedita ); i 
Commemtaria suorum temporum, di Francesco C'arpesano, in 
edizione da vantaggiare l’altra per correttezza, abbondanza di 
materia, venendo eseguita conforme all'originale del Carpesano 
( conservato nella Parmense ) che contiene una parte, non piccola 
di cui ha difetto la stampa Parigina del 1729; ed infine 1 Ord: 
nariumn Ecclesiae Parmensis. Queste opere dovevano poi essere 
corredate di Appendici di Documenti. Della serie uscì solo l'Ord- 
narium nel 1866 (2), contenente le regole che il clero della 
chiesa maggiore doveva osservare in ordine alle cerimonie ed al 
culto sacro; opera di una importanza notabile per la storia della 
liturgia italiana del Medio Evo, e nella quale maggiormente si 
manifestò la erudizione svariatissima del nostro Barbieri. Le altre 
opere promesse restano inedite fra quel poco che si è potuto 
conservare delle carte e documenti lasciati da questo studioso. 

Intanto, nella via degli onori, il Barbieri al 90 Novembre 
1860 era stato nominato Membro della Società ligure di Storia 
Patria. 


(12) Minuta 8. d. 
(13) Parmae, ex officina Fiaccadori. 
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Dopo la stampa dell’ Ordinarium, le altre cose pubblicate 
nello stesso ordine di studi storici dal Barbieri, sono d'importanza 
secondaria, ma sempre utilissime per la storia parmense e note- 
voli per erudizione; sono quasi tutte anonime, ma restano gli 
originali a provarne l'autore. Citiamo fra le altre: S. Zlario ce- 
scoro di Po:tiers, patrono principale di Parma; Cenni storici 
sull'origine e il culto di S. Maria Bianca in Parma, con note 
importautissime; La chiesa di S. Vitale; S. Bonaventura 
protettore di Parina; IT Parmigiani Cardinali della S. Chiesa 
Fomana; ma sicuramente molto si ignora di queste più modeste 
pubblicazioni del Barbieri, oltre quanto è indicato nell’ elenco 
delle sue opere. 


* 
* * 

I gravi studi storici non distolsero l’indefesso studioso dagli 
altri ch'egli giudicò più amenì e fruttuosi; dagli studi, cioè, pu- 
ramente letterari, un primo ordine dei quali è rappresentato dai 
suoi stili Danteschi. Chiamato, il 25 Maggio 1864. Socio corri. 
spondente della Società Colombaria di Firenze (1), ringrazia il Pre- 
sidente Gino Capponi e lo prega « a voler presentare e sottomettere 
al giudizio dei Sigg. A-cademici, poche interpretazioni letterali 
del Divino poema, come saggio di una Centuria di note » che 
compilava per suo privato esercizio (2). Poco dopo chiedeva 
sulle stesse lo schietto suo giudizio a Cesare (ruasti, segretario 
della Società, e col titolo indicato, ma anonime, uscivano alle 
stampe nel giornale fiorentino La (riorentà (9). 

Continuò in questi studi ed imprese a pubblicare, nel vol. 
II° degli Affi e Memorie, un'altro lavoro col titolo, Luoghi 
Danteschi scontrati con la versione lutina di Matteo Ronto, 
interpretati e chivsati. La prefazione ha la data del 16 Marzo 
1865, ed allo scopo nostro e a far comprendere l'indole dell’opera, 
forse l'ordine delle idec religiose e politiche del Barbieri, ripor- 


(1) Atti e Mem. della Società Colombaria di Firenze dal 1856 al 
1890 pag. LIV. Firenze, 1893. 

(2) Minuta 7 Giugno 1864. 

(3) Vol. VI. Firenze, 1864. 


ABATE LUIGI BARBIERI 145 


tiamo la parte più saliente. « Ebbi occasione di scrivere molte 
note sull’una (Commedia) e sull'altra (versione). Erano come 
apparecchio a un’opera che divisava comporre per agevolare ai 
più l'intelligenza dell’astruso poema. E l'avrei forse, non solo 
ordita, siccome la tengo tuttora, ma eziandio condotta a termine, 
se avessì potuto vedere buona parte di quei libri ch’ io suppongo 
aver servito all'educazione letteraria e religiosa del Poeta. Impe- 
rocchè, dove sì ragguagli la dottrina di lui con quella dei suoi 
contemporanei, io penso ch'egli non passi loro innanzi, se non 
per aver dettato in vulgare e con una forma poetica così sottil- 
mente lavorata e ricercata da non esservi nessun altro che gli 
stii del pari. Del resto cattolico, diede veste splendidissima alle 
verità che gli Scolastici avevan già discusse e rigorosamente di- 
mostrate. Ghibellino propugnò i diritti della suprema podestà 
clvile, e facile credè e prossima una ristorazione dell’ Impero 
romano, che la storia non registrò poi mai. Cattolico e Ghibellino 
insieme, vagheggiò e una gerarchia ecclesiastica formata al tipo 
strettamente evangelico de' Francescani e de’ Predicatori, e una 
società politica stabilmente devota a coluì, ch'esser dovea nel 
mondo cristiano quel che in ragion di natura è il padre nella 
famiglia. La Commedia quindi è la satira della società d'allora 
considerata nell’ordine religioso e politico; la satira cioè della 
Chiesa feudale e ricca, e de' popoli e governi o ribelli o disciolti 
da soggezione al monarca imperiale. Ma rispetto al primo dei due 
riferiti concetti, la satira è specchio delle dottrine de' Gioachimiti, 
che già da un secolo predicavano e chiedevavo la riforma del 
clero e specialmente della corte romana. Rispetto al secondo, essa, 
per così dire, è l'eco dei lunghi lamenti sparsi da giuristi, cui 
doleva che il popolo, maestro del diritto e legislatore a tutti, 
avesse meno la maestà della Corona, non superata mal da nes- 
sun’altra per vastità di potenza e_ splendore di gloria ». 

Questo studio rimase inedito e nulla risulta intorno ad esso 
negli Att: della R.* Deputazione parmense. La spiegazione è data 
dall’ Autore in una lettera a F. Selmi (1), che aveva a lui in- 
viata la Dissertazione sul Convito di Dante. « Tengo anch’io », 


(1) Minuta 19 Maggio 1865. 


Arca. Bror. Panm., VIIL 10. 
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scrive il Barbieri, « molte chiose e riscontri a proposito dei luoghi 
più difficili della Commedia; alcuni dei quali tanto nuovi e cu- 
riosi quanto niuno può imaginare. Ma i tempi non essendo punto 
disposti ad accogliere colla debita calma ...., quistioni molto 
sottili di teologia e di simbolica cristiana, ho disdetta la stampa 
delle medesime, che per compiacere ad un amico cominciato 
aveva in Modena; e non tanto per essa cagione, quanto per la 
straordinaria copia degli errori che erano nelle prime bozze 0 
prove. Ora le tengo in serbo e come vedrò il tempo più opportuno 
le darò fuori, più complete, cioè meno imperfette che mi sarà 
possibile ». 

Le prove di stampa, le schede, le note relative a questi 
studi Danteschi si conservano presso lo scrivente; ed assicura il 
giudizio di competente studioso, che sarebbe di grave danno se 
questo lavoro del Barbieri dovesse ancora rimanere ignorato. 


Ma la parte principale dell’opera letteraria del Barbieri 
riguarda la pubblicazione e la illustrazione di opere volgari dei 
migliori secoli della lingua italiana. All’invito di F. Selmi, di 
aiutare i Deputati alla pubblicazione dei Testi di lingua, rispon- 
« deva come egli « aveva già da anni messo fuori un programma, 
sotto nome di Pietro Fiaccadori, che mirava a raccogliere io un 
corpo tutti i testi citati nel Vocabolario della Crusca che non sì 
leggono a stampa, chiamando all'opera i letterati di maggior 
grido (1) ». Risposero alcuni, ma poi la cosa non ebbe segnito. 

Coll'aiuto del Barbieri, e di altri, uscivano però dall’officina 
Fiaccadori, la Scelta di elegantissimi scrittori italiani, e la 
Nuova biblioteca di civile e cristiana sapienza. Più tardi, sì 
aggiuuse lo stimolo a lui venuto della nomina a Membro della 
R.* Commissione per la pubblicazione dei Testi di lingua nelle 
provincie dell'Emilia (30 Aprile 1861). 

Per essa e per la Scelta di curiosità letterarie inedite € 
rare, edita dal Romagnoli di Bologna, pubblicò molte scritture, 


(1) Minuta 20 Maggio 1860. 
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l'elenco delle quali, come di alcune uscite coi tipi Fiaccadori, 
trovasi indicato nell'opera di F. Zambrini, Le opere volyari a 
stimpa dei sec. XII e XIV, coi più lusinghieri giudizi che 
del resto gli erano venuti anche da altre parti. Alcune di quelle 
scritture sono, è vero, semplicemente attribuite al Barbieri; ma 
non vi può esser dubbio sul giudizio del Zambrini che fu in 
continua amicizia e corrispondenza letteraria con lui; e rimangono 
d'altra parte a prova gli appunti e manoscritti oricinali. Riman- 
dando l’ enumerazione ed i giudizi all'elenco delle opere del 
Barbieri, notiamo come sia risultato doversi a lui attribuire, 
l'edizione della Storia d’ Europa del Giambaullari, con note, 
indice e glossario; le pubblicazioni anonime Elythmi el carmina 
in honorem Mariae Virginis immaculatae, fra i quali alcuni 
inediti dei poeti parmigiani, G. B. Pallavicini vescovo di Reggio 
(sec. XV), Damaseno Biondi (sec. XV) Pomponio Torelli 
(sec. XVI) Gerolamo Alessandrino; l'articolo Persio ed /! suo 
Prologo, a complemento del quale studio si potrà vedere la 
lezione da lui data di un passo del Prologo stesso nel lavoro di 
A. Ronchini Le satire di Persio (1); la dottissima /ettera sopra 
l’autore della Imitazione di C'risto, che nell’opera dell’ab. Luigi 
Sautini, I diritti di T. Kempis difesi ecc., è anonima per volere 
dell’ autore, come lo provano i documenti posseduti da Mons. 
Luigi Canali vescovo di Tolemaide. 

Alla produzione letteraria del Barbieri sono ancora da riferire 
le numerose epigrafi, ch'egli scrisse egualmente richiesto da poveri 
o ricchi, da amici o da ignoti, e delle quali trascrisse in forma 
difinitiva solo cinquanta. E quì riproduciamo la iscrizione sua 
per un busto di V. Emanuele II° posto nello scalone della Pilotta: 


ONORE AL RE 
CHE FECE DEGNA D'ITALIA 
LA CORONA E LA SPADA. 


Molte altre sono affisse nel civico Cimitero di Parma, e, 
restando gli originali, potranno essere facilmente riconosciute. 
Sembra in queste moderne sia stato eccellente, quanto fu dotto 


(1) Parma 1889. 
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interprete delle antiche come lo provano le sue lettere al De Vit, 
G. B. De Rossi, F. Odorici, le quali forse non rimasero inedite. 
Ricordiamo quella a Lazzaro Folchino che eresse un ospedale, 
quì in Parma, ove ora è la casa collegiale delle Luigine, pubblicata 
nel giornale il Veridico. 


è 
* * 


E quì, per quanto non abbia più importanza, dopo scomparsa 
la persona, quanto può riguardare î suoi interessi materiali, 
e morali, ricordiamo brevemente come il Barbieri nel 1873 fosse 
nominato assistente di 1*% classe e nel 1876 Vice-bibliotecario 
della Parmense; poi nel 1883 fu promosso a Bibliotecario della 
Nazionale di Firenze rimanendo a Parma, ed infine nel 1886 ebbe 
la carica di Bibliotecario della Estense di Modena. Si disse 
indegno al posto ove aveva risieduto un Muratori e chiese il meritato 
riposo; lo conseguì solo più tardi e forse in modo che offendeva 
l'animo suo generoso, se la seguente copia di una sua minuta rap- 
presenta la lettera colla quale si rivolgeva al Ministero della P. I. 

« Non so quali cause, » così egli scrive, « mi impedissero di 
conseguire l’innplorato riposo, nè per quali ora mi si sollecita di 
rinnovare la prima istanza. Ma quali che siano esse cause, io 
conoscendo di non poter essere quale dovrei e vorrei, non indugio 
a rinnovare l’istauza, in questo giorno in cui compio 38 anni di 
servizio, d’esser giubilato ». Così solo occupato dei suoi studi 
diletti potè tranquillo arrivare al suo giorno fatale, 21 Dicembre 
1899. 


Ed ora guardiamo all'ultimo e non minore merito e pregio 
di Luigi Barbieri. 

Umanista redivivo, egli fu generoso con tutti del proprio 
sapere e delle proprie fatiche: lo provano, nou fosse altro, le 
lettere erudite scambiate coi principali letterati ed archeologi 
d’ Italia, oltre quanto siamo venuti narrando; ma forse questa 
parte è sfuggita in tutto alle nostre ricerche. E. Scarabelli riceve 
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notizie d’ arte per le sue Memorie di Belle Arti parmigiane 
(1), Corrado Ricci per il suo lavoro sul Correggio (2), D. M. 
Villa (vescovo di Parma), per testimonianza indiscutibile, gli ele- 
menti per il suo Discorso su S. Francesco di Sales che figu- 
rano come note eruditissime. De-Vit, nell'opera Il Lago Maggiore 
ecc., dà la lettura di una epigrafe che modifica la sua e sparge nuova 
luce sul documento, e nelle Opere varie riporta una lettera di 
emendazioni alle Concordanze Bibliche. 

Nè meno generoso fu verso gli studiosi stranieri. Dove lo 
ringrazia per l’aiuto ricevuto (3): allo Stumpf cede per la pub- 
blicazione i quattro diplomi che aveva preparati per il Codice 
Diplomatico parmense e piacentino (4); Bohmer riceve copia di 
un documento di Enrico VII°, e Ficker così lo ringrazia: « la 
rara cognizione dei libri del Barbieri, mi rese possibile il trovare 
tali opere e scritti, intorno a cui io non aveva che indicazioni 
incerte ed insufficienti; . . . . restando io più tardi debitore alla 
sua gentilezza di parecchie copie » di documenti. 

Più apertaments altri si rivolgono al Barbieri nelle loro 
opere. laffè Ph., riportando le Cronache parmensi, già edite dal 
Barbieri, nei Monumenta Germaniae Historica (5) ha queste 
parole: « Pleniorem (editionem) debemus diligentiae Ludovici 
Barbieri, variis bibliothecae Parmensis codicibus usi, în eo 
Monumentorun historicorum ad provincias Parmenses . .... 
perlinentium tomo, qui est Cronica Parmensia (Parmae 1858) 
area Nostram autem editionem procuraturus Parmam adii 
anno 1360, cuius urbis el situ amoenae et monumentis litterarum 
artiumque praestuntis recordatione unice laetor. Cumulabant 
vero illius temporis dulcedimen humanissimi, qui bibliothecae 
tabulario museo praesunt, viri summa et comitate et liberalitate, 
im his mazime is, de quo iam ..... memoravi, Ludovicus 
Barbieri . .....qui cuncta desideria mea adeo benigne 


(1) Mss. presso il R. Museo di Antichità di Parma. 

(2) London 1897. 

(3) Dove Alf. Die Doppelchronik von Reggio etc. Leipzig, 1873. 

(4) Minuta di lettera, Carte Barbieri della Parmense n. 20930. 

(5) Scriptorum, XVIII, 660 Annales et nota eparmenses. Hannoverae, 
1863. 
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indulgenterque praevenit, ut eum satis grata voluntate prosequi 
nequeam », 

Ma la più completa dipintura della nobile figura di Luigi 
Barbieri la troviamo in Ch. Nisard, nell'opera sua Correspondence 
médlite du Conte De Caylus avec le P. Paciandi (1), e quì 
integralmente la riportiamo. 

« J'ai contracté quelques dettes en préparant cette Edition 
des lettres de Caylusz c'est ici le moment de les acquitter. AM. 
Barbieri, Secrétaire de la Bibhothèque de Parme, a été con- 
stanement pour moi d'une obligeance catréme, Dans la recherche 
où il n'a adi, et très-souvent prevenu des nombreuses pièces 
diquées ct toujours fort mal par Caylus, il m' a epargne la 
mottié de mon temps au moins ct de ma peine. Ses connaissances 
sont aussi sures qu ctendu en quelque matière que ce soit, mais 
principalement en bibliograplie. Il n'a plus rien à apprendre 
dans celle de son pays du muvins: elle ne comprend quère des 
livres, si indignes quils sotent d'étre connus, sur lesquels il ne 
vous renseigne au pied levé, et dont il ne vous dise méme la 
subslance, le tout avec une stmplicité, une modéstie et une bonne 
grace que rien ne trouble, ne fatique ni ne refroidit. Ce n’ est 
pas seulement mon devotr de le dicelarer, c'est aussi mon plaisir. 
Pour mu reconnaissance envers ce galant homme, elle serait la 
plus grande qui se puisse imaqiner, si elle égalait le zèle qu'il 
a nis da me satisfatre, sa patience à m'écouter, son armable et 
douce résignation a subir mes recherches dà propos souvent des 
mémes objets, et quand il s'était dir fois déja répété. Enfin } ai 
emporté de lui cette opinion que, s' il est un des meilleurs 
connaisseurs en livres que se puisse rencontrer et un des très- 
rares bibliothecaires qui sachent à fond leur métier, il en est 
aussi un des plus serviables et de plus empressés ». 

Dopo questi elogi a lui vivo, improntati a sì evidente sin- 
cerità, di uomini tanto celebri negli studi, altri sarebbero inutili; 
alla sua morte, il silenzio lo seguì come Egli desiderava e sa- 
rebbe irreverente forse il turbarlo di più. 

Poche parole di un amico avvertirono, colla stampa, la sua 


(1) Paris, 1877. 
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scomparsa (1), dicendolo uomo singolarmente dotto di Storia 
patria e che rendevano amatissimo la naturale arguzia e la cor- 
tesia somma con la quale aiutava gli studiosi nelle loro ricerche; 
che non cessò mai d’applicarsi agli studi prediletti, rimanendo in 
attiva corrispondenza con gli eruditi d’ogni paese, che lo stima- 
vano e ricercavano. Un solo saluto ebbe dalla sua Città, nel quale 
gentilmente si raccolse quanto egli ebbe a dire dell’opera di stu- 
dioso da lui compiuta. « Gli scrittori figurano e raccolgono 
allori. Noi? noì siamo come le radici dei fiori: raccogliamo 
l'alimento delle piante fiorenti, e nessuno le vede (2). » 


ALserTo DEL PRATO. 


(1) Corriere della Sera 25 Dic. 1899, n. 353, Milano. 
(2) Gaszetta Industriale 23 Dic. 1899, n. 52, Parma. 
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1. — Chronica Fr. Salimbene parmensis Ordinis Minorum ex codice 
Bibliothecae Vaticanae nunc primum edita, 1 vol. di pag. I-XV e 1-424. 
Parmao 1857. 

In collaborazione con A. Bertani ed A. Ronchini. 


2. — Chronica Parmensia a sec. XI ad exitum sec. XIV. Accedunt 
varia quae spectant ad historiam patriae civilem et ecclesiasticam. 41 vol. di 
pag. IXXXVI e 1-564. Parmae 1858. 

Oltre le Cronache contiene: « Cantus triumphales in Imperatorem Fride- 
ricum II. — De Victoria urbe expugnata, con note — Vitae SS. Parmensium 
usque ad sec. XV. » Le Cronache riprodusse Filippo laftè nei Monumenta 
Germaniae Historica (Scri)t. tom. XVIII pag. 660 et seg.). 


8. — Noceto (da) Pietro. Studio biografico. Gazzetta di Parma, n. 210 
212, 213, 217, 220. 

È del Barbieri il Proemio a questo studio che viene riprodotto dal 
Giornale di Roma. 


4. — Fioretti di S. Francesco secondo la lezione del P. A. Cesari, testo 
di lingua citato dagli Accademici della Crusca terza ediz. Parma, Fiaccadori, 
1859. 

<« A questa ristampa venne anteposta una breve, ma erudita prefazione 
+ è - + + fu per avventura assistita dall’illustre ab. L. Barbieri ». Zambrini 
— Le opere volgari a stampa dei secoli XIII e XIV. 4° ediz. Bologna, 
1884, pag. 422. Alla pagina seguente afferma editore il Barbieri riportandone 
le conclusioni della prefazione, nella quale sono indicate le fonti da cui pro- 
cedono e si esclude che fossero scritte in volgare. 


5. — Esopo, Favole: volgarizzamento per uno da Siena. Parma, Fiacca- 
dori, 1860. 

« Brevi, ma erudite parole fece in proposito di queste favole L. Barbieri 
che pose, in nome del Fiaccadori, innanzi all'edizione ». Zambrini, op. cit. 
pag. 394. V. Delle favole di Galfredo etc. 
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6. — Bunaventura (S). I venticinque memoriali volgarizzati nel buon 
suolo ella lingua da due traduttori diversi. Parma, Fiaccadori, 1861. Edi- 
zione di soli L. esemplari di pag. IV, 32. 

« L’ erudito editore, forse sig. Ab. Luigi Barbieri, ci dette queste due 
differanti versioni insieme raccolte, e corrette sul testo latino, Quantunque 
questi L. esemplari siano una tiratura a parte di detti opuscoli stampati dopo 
l' Esposizione del paternostro, ( Parma, Fiaccadori, 1861) pure da quelli 
diversificano alcun poco ». Zambrini, op. cit., pag. 194. 


7. — Vita (La) di Romolo composta in latino da F. Petrarca col volga- 
rizzamento citato dagli Accademici della Crusca di Maestro Donato da Prato- 
vecchio, edizione procurata da L. Barbieri. Bologna, Tip. del Progresso. 
1862, Scelta di Curiosità letterarie inedite o rare, n. XVIII, di pag. 1.6. 

« Una breve, ma erudita Prefazione va innanzi al libretto: quindi il testo 
italiano con a confronto l'originale latino: il tutto edito con molta diligenza 
e nitore. In fine stanno le Voci ed esempi allegati nel Vocabolario degli 
Accademici della Crusca etc. » Zambrini op. cit. pag. 792. 


8. — Saggio del volgarizzamento antico di Valerio Massimo citato dagli 
Accademici della Crusca per testo di lingua. Bologna, Tip. del Progresso, 
1862. Scelta di Curiosità etc. n. XXIV di pag. 44. 


9. — Saggio (Secondo) del Volgarizzamento antico di Valerio Massimo 
etc. Bologna, Tip. del Progresso, 1862. Scelta di Curiosità etc. n. XXIV di 
pag. 36. 

« Si pubblicò per cura di L. Barbieri, secondo un codice della Par- 
mense, che vi aggiunse il testo latino a fronte e molteplici note critico-filo- 
logiche. La Civiltà Cattolica ne favellò molto onorevolmente ». Zambrini, 
op. cit. pag. 1039. Civiltà Cattolica Ser. V, vol. V pag. 482. « La porzione 
scelta è il Cap. I del libro VI: il testo italiano è copiato da un codice 
della Parmense del sec. XV, il latino da altro della stessa del sec. XIV, 
L. Barbieri vi appose brevi ma | reziose noterelle storico-filologiche e critiche >. 


10. — Libro (11) della Vita contemplativa: Saggio di un volgarizzamento 
del sec. XVI messo per la prima volta in luce. Bologna, Tip. del Progresso, 
1862, Scelta di luriosità etc. n. XVI di pag. 36. 

« Si pubblicò questo aureo libricciolo con somma perizia dall'eruditissimo 
L. Barbieri che volle onorarmene della Dedicatoria con elegantissima epigrafe. 
Fu tratto da un ms. della R. Palatina di Parma. » Zambrini, op. cit. pag. 
627. Usato dal Manuzio in servizio del Vocabolario. 


11. — Trattatello delle Virtù, testo francese di Frate Lorenzo de’ Predi- 
catori, e toscano di Zucchero Bencivenni scrittore del sec, XIV. Bologna, Tip. 
del Progresso, 1863. Scelta di Curiosità ect. n. XXVI di pag. 48. 

« Pregiabilissima pubblicazione di L. Barbieri della quale fece l'elogio 
a Civiltà Cattolica ». Testo italiano e francese, l'uno e l'altro corredati 
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d'importantissime e molteplici illustrazioni. Zambrini, op. cit. pag. 1010. 
LOT Civiltà Cattolica (?) 

Consta di due parti; la prima in francese antico di Frate Lorenzo detto 
Gallo, del sec. XIII — Des Trois vertus divines et des quatre vertus 
cardinalles : la seconda del volgarizzamento attribuito a Zucchero Benci- 
venni, notaio Fiorentino del sec. XIV. La lingua dei due testi è continua- 
mente commentata e ragguagliata. 


12. — Vita (La) di Numa e T. Ostiglio, testo latino di F. Petrarca, e 
toscano di M. Donato da Pratovecchio. Bologna, ‘lip. del Progresso, 1863. 
Scelta di l’uriosità etc. n. XXIX disp ?* di pag. 38. 

« È questa pure una pubblicazione degna del Prof. L. Barbieri ». 
Zambrini, op. cit. pag. 798. Vedi n. 7. 


13. — Relazione delle cosa fatte nell’anno 1864 dalle due Sezioni com- 
ponenti la R. Deputazione sopra la Storia patria per le provincie di Parma 
e Piacenza. Atti e Mem. delle RR. Deputazioni di Storia patria per 
le provincie Modenesi e Parmensi; vol. 1, I. pag. CKXV, Modena 1863. 


14. — Saggio d'una centuria d'interpretazioni letterali Dantesche. Giornale 
Fiorentino La Gioventù, vol. VI, quaderno di Settembre 1864. 


15. — Spiegazione della Scoltura Simbolica che adorna la porta a me- 
riggio del Battistero di Parma. Lettera al cav. Fed. Odorici. — Sta a pag. 21 
e seg. della 2* dispensa dell'Opera 1 Battistero di Parma descritto da 
M. Lopez. Note di F. Odorici. Parma, Ferrari 1865. 


16. — Giambullari F. Storia dell’ Europa. Parma, Fiaccadori 1865, 
Con note, indici e glossario. 


17. — Viaggi (I) in Terra Santa di Simone Sigoli Fiorentino e Ser Ma- 
riano da Siena, recati a buona lezione, con note filologiche e critiche ad 
uso dei giovani studiosi per uno da Parma. Parma, Fiaccadori, 1865. 

« Non vi ha il nome del benemerito editore, che noi reputiamo l'illustre 
prof. ab. L. Barbieri. Meritò questa edizione gli elogi di G. B. Veratti 
negli Opus. Relig. Mor. Scient. magg. giug. pag. 476-77. Modena 1856 » 
Zambrini op. cit. pag. 938. 


18. — Trattati di Mascalcia attribuiti ad Ippocrate, volgarizzati nel 
sec. XIII, Coll. di Opere inedite o rare pubb. per cura della R. Comm. 
pe’ testi di lingua, n. XII. Bologna, Romagnoli, pag. CKXX-308. 

« Oltre gli eruditissimi preliminari di Pietro Del Prato, vi sono due 
volgarizzamenti sapientemente annotati ed illustrati da L. Barbieri ». Zam- 
brini, op. cit. pag. 1011. — Opus. Relig. Mor. Scient. magg. giug. Mo- 
dena 1866. Civiltà Cattolica an. XVI pag. 5934. 
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In questa collezione sta l'opuscolo spurin intitolato « Liber Ipocratiz 
de infirmitatibus equorum et curis eorum, edidit et adnotavit A. Barbieri ». 
L'edizione è citata dagli Acc, della Crusca, 


19. — Ordinarium Ecclesiae Parmensis e vetustioribus excerptum refor- 
matun A. MCCCCXVII. Parmae 1866. 

Vi sono esemplari che portano nel frontispizio una piccola incisione di 
santo. 


20. — La Mascalcia di Lorenzo Rasio, volgarizzamento del sec. X]V. 
Collezione di Opere inedite etc. Bologna, Romagnoli 1867. vol. 2 di pag. 
VIII 448-340. 

« Il testo latino ed un crpiosn glossario sono lovoro lodevolissimo di 
L. Barbieri ». Zambrini, op. cit. pag. 887. Quest'opera fu pubblicata in 
unione col prof, Pietro Del Prato. 


21. — Delle favole di Galfredo pubblicate da Gaetano Ghivizzani . . . 
e lettera di L. Barbieri. Scelta di Curiosità etc n. XCI. Bologna, Ro- 
magnoli 1867 di pag. 76. 

Qnesta lettera spiega quanto il Barbieri stesso scrisse alla prefazione 
delle Favole d' Esopo, volgarizzamento per uno da Siena, indicate al n, 5. 


22. — Diploma di Enrico VII, Milano 4311 marzo 5. » ( Revoca di 
privilegi, grazie, onori etc. ai ribelli specie di Crema e Cremona ). e Copiato 
dal Barbieri fra le pergamene dell'Archivio di Stato e comunicato da Odorici ». 

Bohmer I. F. — Acta Imperii gelecta. Innsbruck 1870, pag. 796 doe. 
n. 1106. 


23. — Le Contemplazioni, i Soliloqui e il Manuale attribuite a S. 
Agostino, volgarizzati nel buon secolo della lingua, ridotti a giusta e purgata 
lezione per uno da Parma. Parma. Fiaccadori 1871 di pag. VIII-232. 

« Forse quel da Parma fu L. Barbieri. .... del quale più lavori 
lodevolissimi abbiamo alle stampe ». Zambrini op. cit. App. pag. 3. 


24. — Diplomadi Corrado IV. 1253 febb, 22 (A favoredi Uberto Pallavicino). 
— Ordini a favore del Monastero di S. Maria della Colomba. 1164 
ag. 30. 
Ficker I. — Urkiinden zur Reichs - und Rechtsgeschichte Italiens 
Innsbruck, 1874. doc. n. 425 e 137 


25. — S. Francesco ii Sales — Discorso di Mons. Vescovo di Parma 
( Domenico Maria Villa ). Parma 1878. 
Sono del Barbieri le note numerose ed erudite. 


26. — Iscrizione relative alla famiglia Visconti. — De Vit V. 77 Lago 
Maggiore, Stresa e le Isole Borromee: par. II pag. 225. Prato, 1878. 
In un'aggiunta alla pag. 22 si legge « Barbieri mi propone la seguente 
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letturu . .... la quale modifica alquanto la mia e sparge nuova luce su 
questo documento ». 


27. — Iscrizione inedita del 1499, Giornale il Veridico an. VII, n. 22, 
31 Magg. 1879. 


28. — S. Ilario Vescovo di Poitiers patrono principale di Parma. Gior- 
nale il Mentore, 2 genn. e seg., Parma 1879. 


29. — Rhythmi et carmina in honorem Mariae Virginis Immaculatae, 
Parmae 1879. 


30. — Lettera sopra l'autore della Imitazione di Cristo, 6 marzo 1£80 
segnata X. Nell'o;e-a dell’Ab, L. Santini — I diritti di T. da Kempis 
difesi contro le vecchie pretese dei Gersenisti moderni, Periodico Gli 
Studi in Italia an. IV vol. Il, pag. 819. Giudizi d'illustri scienziati sopra 
l'autore dell'Imitazione etc, - 

< L'illustre letterato ha poi cundisceso che la lettera si pubhlicasse con 
soppressione del nome, il che eseguiamo fedelmente, sebbene con rammarico, 
perchè la grande autorità di chi scrive avrebbe forse aperto gli occhi a più 
d'uno dei militanti nel campo gerseniano ». 


31. — Diploma di Ottone III (1000 nov. 5) a favore del Monastero di 
S. Savino di Piacenza. 
— Diploma di Enrico II (1004 magg. 28) di conferma del precedente. 
Corregge il Campi. 
— Diploma Corrado II (1037 magg. 7) a favore del Monastero di 
S. Savino di Piacenza. 
— Privilegio di Federico I (1168 ott. 25) agli Spedalieri di Gurusa- 
emme (inedito). 
Stumpf. K. F. — Acta imperii inde ab Enrico I ad Heinricum 
VI usque adhuc inedita. Innsbruck 1869-81, rispettivamente alle pag. 
398, 361, 414, 493, 


3-. — Nel settimo centenario in onore di S. Francesco celebrato in 
Parma .l tempio della Nunziata l’anno 1882 Parma, Fiaccadori. 8. n. t- 

Sono .vute al Barbieri: l’epigrafe dedicatoria, i pregi del poverello di 
Assisi del Pu:.arca, il sonetto di Cesare Delfino parmigiano, quelli del Tasso, 
e quello di Miguel de Avellan. 


33. — Concordatiae bibliorum Sacrorum. Lettera a V. De Vit sul valore 
delle varie edizioni di quest'opera. — De Vit V. Opere varie edite ed 
inedite, vol. VII, pag. 425. Milano 1883. 


34 — Cenni storici su l'origine e il culto di S. Maria Bianca in 
Farma, Piacenza 1886. 
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85. — S. Bonaventura protettore di Parma. Giornale il £.° Giovarni 
Buralli, pag. 174. Parma 1889. 


36. — Il B.° Giovanni Buralli da Parma. Giornale il Mentore 22 giugno 
1889. 


37. — Persio e il suo Prologo. Giornale il Mentore, 2 ott. e seg. 
Parma 1889. 


388. — La Chiesa di S. Vitale. Giornale il Mentfore 27 apr. e seg. 1889. 


39. — Ubaldo Bianchi cenni biografici, 80%. del Comizio Agrario di 
Parma, n. 12, 1891. 


40. — I Parmigiani Cardinali della S. Chiesa Romana. Parma 1894. 


41. — La filologia e il formaggio parmigiano. Gazzetta di Parma, 3 
Febb. 1896. 
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